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INTRODUZIONE 

» 



L' aDCo, che ha testé raggiunto i se- 
eoli che Bì dilegaarooo, legò al 4865 due 
atti defftioati ad esercitare salla situazio- 
ne presente della ChiMa cattolica une 
considerevole iofluenza. 

Il 15 settembre 1864 fa firmata tra 
l'imperatore e il re Vittorio Emanuele 
aoa ConveDziooe, colla quale la Francia 
s'impegna di cedere, fire dne anni, airi- 
it,alia rivoluzionaria la protezione del Pa- 
pato. 

L'8 dicembre 4864 il sommo Ponte*- 

fica, il Papa Pio IX ha icdirizzato un'En- 
ciclica a tutti i vescovi del mondo. 



Il primo di goestì era uq atto politi» 
co; e sebbene toccasse da viciao la reli- 
gione, pure esso potè compiersi seoza con- 
sultare i veteo vi. Questi vi possono pen- 
sare sopra di molte; ma non vivranno 
nulla a ridirvi. 

Il secondo era un atto religioso.. Che 
lo s' imprima bene nella mente ; esso era 
diretto ai soli vescovi. 

Il Papa, esortandoli tutti a combattere 
ooQ energia fra di loro gli errori da lui 
segnalati, li lasciava giudici del momento, 
della forma, e delle dichiarazioni utili se- 
condo il .bisogna dei fedeli e le circostan- 
ze di tempo e di luogo. 

Ora qnesC atto, comunicato in tal guisa 
dal Sommo Pontefice ai vescovi, ha rice- 
vuto, per mezzo dei giornali, una pubbli*- 
cità immensa, senza indugio, senza pre- 
cauzioni, senza limiti. Eppure quest' atto, 
che non era stato indirizzato che ai ve* 
scovi, ai vescovi soli, con una circolare del 
ministro dei culti, in data del S gennaio 
4865, fu proibito di pubblicarlo. 
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Io posso comprare^ 400 nameri def 

Siede coDteoenti rEacicHca ed ioviarli 
a tatti i curati deUa mia diocesi; ma se 
uno di loro sale sul pergamo e legge questa 
Enciclica ai suoi parrocchiani, egli com* 
m^tte un abuso, mentre i giornalisti non 
ne commettono alcuno ^ 

Se in questa parrocchia esiste un tem* 
pio protestante» il pastore può leggervi 
questa Enciclica e comentarla; non cosi 
il prete cattolico! 

E qual è il mot' vo di codesto divieto? 
Si dice che la lettera del Papa contiene 
parecchie proposizioni contrarie alle leggi 
del paése. Io non Io credo puntoJ 

Ma s' egli è così, dev' esserne egual- 
mente intèrdetta qualunque pubblicità; e 
il ministro protestante o lo scrittore con- 
travverranno alla legge nè più, nò meno 
del vescovo e del prete. 

Niente affatto! 

La legge che si applica è una legge 
speciale^ contenente delie pene speciali con* 
tro una speciale classe di cittadini, in gra- 



zia di ana libertà ^ectafo, che dicono ^d- 
UcanismOt ia ventata da doe sovrani èpe» 
cialmeMe liberali, che si cbiamavano Luigi 
XIY e Napoleone I. 

Sono pure acamirevoli nella loro logica 
codesti liberali corrattori della liogaa fran- 
cese, che appellanb usurpazione T Enci- 
clica di QD Papa disarmato, e libertà la 
circolare di un ministro, che comanda a 
tutti i tribunali e a tutta la gendarmeria! 

Non mi maraviglio ponte che pareo- 
chrdei miei venerati colleghi, slanciati 
nel doloroso confitto, che noi non abbia- 
mo certo provocato, si siano creduti obbli- 
gati di Bon fiire alcun conto della circolare 
amministrativa, costretti come sono a di- 
fendere nel tempo stesso la parola del 
Papa e la loro propria dignità. 

Essi non si espongono, si dice con 
troppa leggierezza, ad qo graa male. È 
un errore. Se vengono condannati, coloro 
che daranno ad essi torto disprezzeraono 
il loro ministero, e coloro che daranno ad 
essi ragione disprezzerauno le leggi del 



paese. Dae grandi CMe eaciranao stempre 
piagate da qoeato^ malaogarato combat- 
timento. 

Non £DÌ sorprende neppure che altri 
vescovi abbiano protestato con lettere de* 
gne e gravi; ed io li ringrazio per sif- 
fitte proleste, associandomi ad essieom- 
pletamente. 

Ma questi esempì e queste parole non 
mutano la sitoazione. I fedeli e il pnbblico 
reclamaDO ben altra cosa. Frattanto gl ia- 
giusti commentari della stampa fiinno il 
loro cammino. Ci jsi condanna senza ascol- 
terei; ci percuotono senza scioglierci le 
mani; ci schiaffeggiano il nostro Padre, 
senza che ci sia permesso di volare in 
suo soccorso. 

Io mi dibatto tra questi ceppi, ferito 
come vescovo, come figlio, come cittadi* 
no, come uomo di onore; e dimando con 
ansietà alle leggi del mio paese se esse 
non mi lasciano punto una risorsa, un 
mezzo solo di dire e di proclamare ciò 
che io porto sulle mìe labbra. 
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lofatti ve 06 è uno; uqo solo, e io 
me ne giovo. Io ooa posso fare una pa- 
storale; ma 10 poS0o pabbticare onopa- 
seolo. Ora, maQcaQdomi il tempo di pea- 
dere indeciso, e non avendo la volontà di 
irritarOi io userò del diritto che «oa mi 
^i contesta; salvo a concertarmi coi miei 
col leghi sol diritto che ci si niega. Vuol 
dire eh' io scenderò una volta di più ael- 
r arena, sol terreni della pubblicità. 

È pure ingrato codesto terreuo! pe- 
rocché io oaiscQopro e mi espongo, io 
solo e il pili debole, contro un' armata di 
avversari!, che si scateneranno tutti con- 
tro di me, senza eh' io mi sappia a chi 
rispondere per il primo. Ch'essi ne gioisca- 
no pure. Nò il mio onore, nò la mia co* 
scienza sanno ad essi invidiare questa 
specie di trionfo! 

Poichò uso del mio diritto di citta- 
dino, di questo solo, ma in tutta la sua e- 
stensione, io trovo opportuno di parlare 
al tempo stesso della Convenzione 4^1 15 
settembre^ e dell' BncieUca deli' 8 dicembre. 



» 
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Taluno si è sforzato di dimostrare che 
il secoado di qaesti dae atti ò la rispo- 
sta dei primo. È ud errore ; io lo so e 
lo sostengo. I pericoli, che eHo poò correre 
personalmeote» Pio IX li disprezza. I ae- 
mici, che lo combattono, Pio IX li perdo- 
na. La saa beli' anima ooo è aogusUala 
che dai pericoli della Chiesa e dai ne- 
mici d^ila verità. ' 

Si è detto pare che V Enciclica è il 
migliore argomento in favore della Con- 
venzione. Errore anche codesto. 

Il fatto è che questi due atti non so- 
no ravvicinati fra loro che dalle date. 

Nel primo, due potenti sovrani di due 
grandi paesi dispongono del loro vicinOt 
piccolo sovrano di un picciolissimo paese. 
Questa è politica. 

Nel secondo, il piili alto rappresentante 
di Dio sulla terra s'indirizza non già al 
tale 0 tale altro sovrano, a qaesto e a 
V qnei popolo, all'una o airaltra opinione; 
ma a tatti i vescovi stabiliti sulla saper* 
ficie della terra, dal Canadà^ alla China, e 
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dair Inghilterra air Afifrica. Questa è reli- 
gtone. 

La politica e la religioQe danno per 
tal goisa al moDdo la loro misara. Dal- 
l' Qoa parte sta, io ne convengo, il domi- 
nio; dalf altra, la grandezza. 

Parecchi dei miai amici avrebbero vo- 
luto eh' io non parlassi che di un solo di 
qoasti due atti : deli' Enciclica e non della 
Convenzione. 

Perchè, mi dicevano essi, parlare di 
una Convenzione, alla quale non si pensa 
più da nessuno? 

È appunto per questo che io voglio 
parlarne. 

Conosco beniMifflO che T attenzione dei 
pubblico è piuccbò mai rivolta in questo 
momento saW Enciclica] ma io non scrivo 
per soddisfare la curiosità pubblica, io 
scrivo per la Chiesa e per la Santa Sede. 
Io mi porto là dove appunto scorgo il pe- 
ricolo. 

Non si pensa alla Convenzióne! Non 
ci pensate voi forse; ma vi pensano al- 



tri; nè meno sospesa od ImoiiQeDte èia 
minaccia contro la sovranità pontificale. 

Seoza la Convenzione^ionesono codvìd- 
to, si sarebbe cianciato mene sfàWEneieliea: 

Se io riunisco, dunque, questi due 
atti così diffiBrenti, egli è per ismaschera- 
re una tattica troppo visibile, 

È chiaro che i gioroali e i oemici della 
Chiesa vogliono per ora parlare della Con- 
venzione meno che si possa; e tenerla 
in riserbo pel momento opportuno, come 
un' arme nascosta sotto il mantello. Io 
li veggo, per ora, affiggere, esagerare, 
sfigurare V Enciclica^ calunniare il Papa, 
stancare ed esasperare T opinione; e per 
dir tutto in nna parola, sforzarii di to** 
glierea Roma la riverenza, innanzi che 
se ne ftceiano escire i reggimenti. 

Ma io non mi lascierò ingannare. Io * 
parlerò dei due atti al medesimo tempo. 
io esaminerò la situazione nel suo insieme 
e affronterò i due pericoli. 

Riguardo alla- Convtnzionet io stabili- 
rò delie questioni. 
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Riguardo air Enciclica^ ia darò delle 

risposte. 

Io ho bisogno di istroire e di esaere 
istruito. 

Taluno mi troverà forse molto addie- 
tro. Cittadiao fraocesOf io non sodo ao^ 
cord abituato a comprendere una legge 
od aii trattato solenne, senza che mi sia 
stato dichiarato da una discussione pub- 
blica tra il governo e i rappresentanti del 
paese. 

Vescovo cattolico, io non sono ancora 
avvezzo a vedere un'Enciclica del Papa 
interpretata da un concilio di giornalisti. 

Ora io debbo parlare di noaConven* 
zione, che nessun commento ufficiale ha 
sinora rischiarato; e di una Enciclica, che 
nn nembo di interpretazioni senza auto* 
rità hanno oscurato. 

Si comprenderà di leggieri che il do- 
vere eh' io mi accingo a compiere è dif- 
ficìle; ma esso è altresì necessario. 

Farò il meglio che per me si possa. - ^ 



I 



PARTE PRIMA 



LA COSVEMZIONE 

Io comiocierò col diro la mia opiaiooo ftuUa 
Cmwmzione dèi 45 settembre 4864, colla quale 
la Francia si obbligò verso il re Vittorio Ema- 
Doele di abbandonare Boma pel termioe di dae 
anni. 

Io Doa sarò corto accusato, questa volta, di 
ayere parlato troppo [presto sopra tale argo» 
mento. Due gravi motivi mi obbligavano ad in* 
dugiare. 

Nulla vVba al moq^o di più disgustoso, quanto 
il rappresentare la parte di profeta di sventura. 
Ciò non pertanto io mi vi sono sobbarcato, senza 
esitare, quando necessitìi il richiese; e sino dal- 
Tinizio di codesta dolorosa questione io posso as- 
serire di averne preveduta la fine. Io ho seguito 
tutti i passi, ohe si sono lasciati fare al Piemonte 
verso Roma, quello che al signor de Falloux è 
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piaciato chiamare itinerario da Tarino a Roma, 
Cosi io ho visto la graade insplraiione della, 
Francia, vivente ancora in un voto memorabile 
dell'assemblea nazionale in piena repubblica ; 
vivente nelle parole del generale Gavaignae, il 
quale esclamava: « Bisogna volare in soccorso 
del Santo Padre a ; vivente nelle prime e nobili 
dichiarasioni del nostro attuale sovrano; io ho 
visto, dicea, codesta grande iaspirazione affievo- 
lirsi e poco meno che mancMire. Io ho visto la 
garanzia solenne del diritto trasformarsi in una 
protezione provvisoria, la protezione provviso- 
ria del diritto in una difesa della persona, la di- 
fesa della persona in una semplice scorta; e fi« 
nalmente la scorta in una meschina fazione alle 
porte della casa e del giardino. Poi mi parva 
che le 4irmf divenissero pesanti alle braccia che 
le portavano; io ho segnato i giorni, marcate i 
passi, contato le ore. Allarmato come cattolicoi 
umiliato come cittadino, io non aveva punto fu- 
ria di aggiungere un peso di piti a questo ca- 
rico, di oui sarauBO giudici iddio e la posterità. 

Io aveva inoltre un secondo motivo dMndu* 
giare. Non volendo cessare di credere ferma- 
mente alla sincerità del governo francese^ rap- 
presentato nei negoziati che hanno preceduto la 
' Convenzione dal signor Drouyn de Lhuys, io ho 
voluto attenderei ascoltare, ponderare, primii di 
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confessare che il mio paese, tante volte ingaa- 
oato dal Piemonte negli affari d'Italia, lo era 
etato DD'altra volta ancora, e aveva fatto un 
passo di pi il verso l'abbandono totale del potare 
pontificio. 

Ma, dopo r interpretazione data dal Piemonte 
alla GoQvenziooey. io non posso piti dubitare. 

Io non conosco dolore ogoale a quello ehe 
tien dietro a tale dichiarazione. Esso è più pe- 
noso ancora, per essere noi stali condotti ad una 
sì triste évidenxa a tentoni, fra le tenebre, • 
dopo lunghe ore d'incertezza, di aspettazione, 
di esitazione, di equivoci e di angoscio, che non 
giovavano a dissipare gli aehiariroenti pieni d'im* 
barazzo e insignificanti di un ministro, che fa- 
ceva sforzi sinceri, ma vani, per non confessare 
a se stesso che la sua parola era oaduta negli 
agguati. 

la qual modo noi altri vescovi abbiamo oo-t 
nosciulo questa Convenzione, ohe interessa la 
persona e i diritti del Capo della Chiesa? Come 
no fu egli medesimo informato? 

Per mezzo delfe indiscrezioni incomplete di 
alcuni giornali, ammessi per metà al segreto. 

Un bel giorno ci fu annonsUato che due stra- 
nieri avevano traversato Parigi ; poscia che m 
erano partiti, quasi viaggiatori che non hanno 
"tempo da perdere dopo la commissione da essi 



eseguila^ portando nei loro bagaglio una pagina 
della nostra storia nasionale, un trattato che ob- 
bliga la Francia, c che essa doq ha ancora co- 
nosciuto. 

Questo trattato, gli è vero^^^rtava la firma 

dell'imperatore, il quale si è obbligato solenne- - 
mentOi per mezzo di ripetute promesse, a so* 
stenere il Papa, e la firma di un ministro, rien- 
trato agli affari nell' onore di questa risoluzione. 
Ciò era sufficiente per ctfnfidare', ma non ba- 
stava punto per comprendere. Non si poteva per 
verità capire a quale interesse obbedisse la Fran- 
cia, barattando bruscamente la sua partp. 

Io non parto piti qui del compito della Fran* 
eia attempi di Garlomagno. Ciò non pertanto io 
domando con dolore a me stesso: È dunque sta- 
bilito che nessuno debba piti pensare a questo 
magnanimo compito? lo non parlo più della 
parte sostenuta d^Ua Francia nel 4849, nè di 
quella da essa sostenuta frequenti volte, du* 
rante i mille anni che dividono queste due età. 

Ha era un compito, se non così bello, certo 
ancora onorevole, quello accettato da alcuni anni 
a questa parte. Difendendo Roma^ e mantenendo 
negli stati pontificii, così violentemente dimi- 
nuiti, un' oocupasione cod ristretta, P impera- 
tore conseguiva, tuttora, a quanto affermavasi, 
quattro grandi vantaggi : egli doveva a questa 
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occupazione la stima delPEuropa cattolica^ Vm- 
frenamento dell* Italia rìvolusionaria, la gratitu- 
dine del clero francese, e inflne una posizione 
strategica e politica dMmportanza. 

Che cosa goadagnerh la Francia perdendo 
questa posixione! lo noi so capire ; ma ciò non 
mi riguarda, almeno come vescovo. Potessi se 
non altro persoadermì, che abbandonando Ro- 
ma, la Francia non abbandooerèi i! Papa e che, 
fatta accorta dalle ambizioni persistenti, dalle 
violenze pacate del Piemonte, essa avesse obie* 
sto delle serie garanzie! 

Affermasi che tutto ciò esiste nel trattato* 

Parecchi mi consigliavano a confidare, o a 
rassegnarmi almeno. 

Che cosa volete voi, mi dicevano essi, quando 
la Convenzione non era ancora ben conosciuta? 
Ciò che è perduto, è perduto. importante è di 
salvare ciò <che resta. Or se Vittorio Emanaci^ 
rinunzia definitivamente a Roma, se la Francia * 
ne garantisce positivamente al Santo Padre lo 
stabile dominio, se il Santo Padre, difeso da un 
esercito proprio e contando sopra sufficienti ri- 
sorse finanziarie, è messo in gra(io di continuare 
liberamente nel Vaticano, libero ormai da ne- 
mici^ il corso del suo Divino ministero, e del suo 
reale sacerdozio, che altro mai pretendete voi? 
Sansa sanare tutte le feritOi senza soddisfare tutti 

S 
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i diritll, questo stato ridotto, ingiustamente ridot- 
to, ma tranquillo, noa è dasso preferibile a ciò 
che è attaalmeote? 

Aspettiamo, io rispoadeva, e vediamo ii te- 
sto ed i fatti. 

Ebbene; il testo e i fatti hanno parlato. Io 
so ormai di che cosa si tratta; e trovo oppor- 
tuno di palesare su questo punto il mio pen- 
siero tutto intiero e di andare in fondo alle cose. 

Taluno mi troverà forse mollo diffuso; ma 
tra qualche giorno il Senato e il Corps legisla- 
livo devono riunirsi ed una disoussione decisiva 
avrà luogo su questa grande questione. Perciò 
io voglio esaminarla a fondo ed abbracciarla per 
r ultima volta nel suo assieme. Il momento è 
solenne; bisogna rischiarare il presente, e pre- 
sagire il futuro. 

Quar è ii senso dato dalla Francia a questo 
trattato ? 

Il signor ministro degli affari esteri ha avuto 
la bontà di dichiararcelo per meszo di dispacci, 

che ci offrono la seguente idea del compito del 
Piemonte. 

L' Italia si è convertita, essa ritorna a sen- 
timonti più ragionevoli, possiamo fidarci di lei. 
Non potendo andare a Romei essa si contenta 
di Firenie per capitale. Che ansi essa custodirà 
^ la frontiera del Papa^ invece di occuparla. Noi 
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affidiamo il Papa alla custodia di un buon vi- 
cino, e gli lasciamo il diritto, se non il mezzo 
di procararsi no eseroko o di ristaurare le sue 
finanze. 

Italia è fatta ; Roma è salvata ; il nostro 
scopo è raggianto* 

Ma il Parlamento non l'intende punto cosi; 
e i commenti officiali dati da Torino alla Con- 
venzione lo dimostrano sino all' ultima evidenza 
ad ogni uomo imparziale e di buona fede. 

Tornando ora a parlare di questa Cmven" 
sfolte, che sembra dovere tutto risolvere il se- 
guito necessario delle cose, io dirò semplicemente: 

4.^ Ciò eh' io penso del Piemonte. 

2.^ Ciò chMo spero dalla Francia. 

E aggiungerò qualche osservazione su ciò che 
si domanda al Papa e su ciò infine che costi- 
tuirà la nostra responsabilità a quel riguardo. 

Ciò ch^io penso del Piemonte 

Non è già per una vana affettazione di pu- 
rismo politico che io dico il Piemonte^ e non 

Io dico il Piemonte perocché il Piemonte solo 
è colpevole^ ed io non v<^lio accasare l' Italia. 
L'ambizione del Piemonte, P alleanza del sao 
governo coi rivoluzionarli è stata ed è tuttora 
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causa di lotto il male. L'immensa maggioraosa 
dalla popolazione in Italia, come ai rende ma- 
nifesto tutti i giorni, è calma, religiosa, paziente. 
La rassegnazione è il sao tratto caratteristìoo, 
ed essa 'lo deve alla religioDe. Essa ama^ essa 
venera il Papa ; essa desidera il suo perdono e 
la saa Itmiedizioiie. Se la confederazione, ideata 
dall'imperatore, si realizza uq giorno, T Italia 
ha neir avvenire, io credo, come Tebbe nel pas- 
sato, ona missione provvidenziale da compiere. Io 
amo, io deploro 1' Italia, più vittima che com- - 
plice^ ed è perciò che dovendo io erigermi in 
accusatore, io evito il suo nome sempre caro, 
e non accuso che i! Piemonte. 

Che cosa io penso, dunque, del Piemonte ? 

Solamente ciò che i fatti mi obbligano a 
pensare. % 

Io non ho alcuna fiducia nel Piemonte, nè 
credo- che possa averne la Francia. Quanto a 
rae, 50D0 risoluto di non illudermi punto. !o non 
do retta che a ciò che parla nettamente ed alta- 
mente; a ciò che non inganna, se non coloro che ' 
vogliono essere ingannati. Io sto ai fatti e mi 
conlento di riassumerli per T ultima volta. 

Per apprezzare un trattato, bisogna conoscere 
a fondo le parti contraenti. Bisogna non ingan- 
narsi sulla persona con cui si contratta^ di sa- 
pere quale sia il. suo carattere, la sua morale, 
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il senso cb^ egli atirìbaisoe alle paròle che usa» 
e i mezzi di cu! egli è solito giovarsi per if^g- 
giungere il suo scopo. 

Io conto poco sui vocaboli. Il Piemonte, senza 
dubbio, giovossi seofipre dì bello parole : ChkBa 
libera in libero stato; le forze morali; i progressi 
drita civilià; k capiraxfmi namnali ; il diritto 
nuovo ; il voto delle popola9ioni / * 

Ma io non so puato ioteadere le cose leg- 
germente, nè parlare a vuoto; opperò io domando 
il senso di queste parole alla condotta stessa del 
Piemonte, alla sua politica da quindici anni a 
quosta parte, ai piani eseguiti, ai fatti compiuti. 

È questa una questione delicata. Io l' affron- 
terò oca pertanto, sicuro dei fatto mio; e do- 
mandando a Dio di non profferire parola che 
possa ferire il mio paese, V onore del quale è 
il mio, o vuluerare la verità della storia, la cui 
testimonianza è Ijbera, sovrana ed immortalcf» 

Intraprendendo, pertanto, la narrazione de- 
gli avvenimeoli, io mi studierò di essere breve, 

E primieramente^' 'Chiesa libera in libero 
siaM 

La Chiesa libera è pel Piemonte da quindici 
anni a questa parte : 

Tutti i beni della Chiesa confiscati; " ' 

Gli ordini religiosi soppressi, 

Le religiose gettate in mezzo alla strada, 
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I vescovi in prigione, 

I eberìci sottoposti alla coscrizione, 

I vescovadi vacanti, 

I concordati colla Santa Sede violati, 

Le immunitii ecclesiastiche^ stipulate con un 
trattato^ abolite^ 

' La legge Siccardi votata al grido di : FfM 
Siecardit abbasso i preti! 

La legge sul matrimonio civile votata il 5 giu- 
gno 485Sf malgrado il Papa^ malgrado ii con^ 
cordato, malgrado i vescovi; 

La legge del 25 novembre 1854, che viola 
formalmente^ contro la Chiesa, V art. S9 dello 
statuto nazionale : « Tutte le proprietli sono in- 
violabili, senza alcuna eccezione] (4) » 

La legge dell' ottobre i 847, che sottopone gli 
scritti dei vescovi alla censura preveiitiva; 

La legge dell'ottobre 4848, che istituisce con- 
sigli laici per sopravvegliare T josegoamento del- 
ia religione e del catechismo ; e per nominare 

(i) Frase introdotta da Carlo Alberto, appunto per pro- 
teggere le proprietà ecclesiastiche. Circostanza che ispi- 
rava al sigoor di Revel nella Camera dei deputati questo 
bel concetto : « Certamente, signori, se il re Carlo Al- 
» berto, di cui abbiamo diananzirimmagtiie, avesse sa- 
» pnto come si osa in questo giorno interpretare le sue 
» intenzioni e i suoi atti, egli avrebbe ritirate questa mano 
• eh' egli stende per giurare )a Costituzione.... Si» o si* 
» gnorì, egli T avrebbe ritirata. » 
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persino i direttori spirituali negli educacdati 
religiosi; 

La legge dei dicembre 4848, che sottrae al- 
l' esame dei vescovi le lesi per i gradi canonici; 

V antica accademia di Soperga, casa degli 
alti studii ecclesiastici del regno, soppressa; 

Infine la legge del 1851^ colla quale si pre- 
teode^va di fondare una teplogia dello Stato, sot- 
tomettere le scade diocesane di teologia air ispe- 
zione dello stato, obbligare i professori dei semi- 
nari a seguire i programmi delio stato ; 

E ciò nel momento stesso, in cui s' insegnava 
neir università di Torino : 

« L'. onn^knza dello Stato sulla Chiesa^ 

A L' incompatibilità del potere temporale 
collo spirituale, 

» L' impossibilità di dimostrare che il ma- 
trimonio sia nn sacramento, 

x> L' incapacità della Chiesa a stabilire im- 
pedimenti^ dirimenti il matrimonio^ 

9 E finalmente che alla Chiesa Cattolica, alla 
Santa Sede specialmente, si deve lo scisma 
d'Oriente. (4) » 

Tal* era la Chiesa libera in libero Stato! 

Gli atti del Piemonte erano conformi a que- 
ste lee^. 

('l ) P roposizioni , alle quali rispondono parecchi articoli 
deìVEndcUca e del SOiabo. 
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Sino dal 1850 Tarcivescovo di Torino veniva 
imprigionato, quindi bandito ; V anno se^^uente 
eralo qaello di Cagliari, poi Taroivescovo dì Pi- 
sa, il cardinale de Angelis; poi gli altri. E men- 
tre io scrivo la meth dei vescovadi del Piemonte 
sono privi di vescovi) e lo stesso può dirsi di 
tutta la Penisola^ 

. l preti erano messi sotto ia sorveglianza della' 
polizìa, e perseguitati non solo dai proclami di 
Garibaldi, che consigliava agli studenti di Pavia 
di prendere h lastre d^lk pie per sterminare le 
vesti nere; ma dalle circolari miaisterialì, che 
accusavano il clero di complicità nelle sommosse 
seguite pel caro dei grani. 

I certosini di Collegoo, coi quali congratula- 
vasi il Rattazzi, nel 18 ottobre 4852, per ave- 
re, con .una carità affatto cristiana^ ceduto una 
parte della loro casa per gli alienati^ erano, due 
anni dopo, il 10 agosto 1854, messi sul lastrico 
dallo stesso ministro. 

L' uuo dopo r altro, venivano espulsi violen- 
temente i religiosi della Consolata e di S. Do- 
menico, gli stessi preti di S. Vineenzo de' Pao- 
li, le religiose Oblato di Pinerolo, e i serviti di 
Alessandria, i quali avevano a . quei giorni in- 
" ' vieto due dei loro confratelli a Genova per sur- 
rogarne altri quattro morti nello assistere i 
colerosi. . * 
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Le stesse donne, 'le sacre della oarith, non 
erano risparmiate. 

Le montagne della Savoja non erano capaci 
di salvare dalla persecuzione Paniica oompagoia 
delle dame della Comjmssione, pel servizio dei 
poveri e degli ammalati. 

1 carabinieri cacciavano di notie le religiose 
di Santa Croce. « Io ringrazio Dio, scriveva la 
.» superiora, che oessuna delie mie figlie è morta 
» per la via t » 

" Eransi gìh proscritte le dame del Sacro Cuo- 
re; ne eraoG stale già chiuse tutte le case, le 
loro allieve disperse, e i loro beni, mobili e im- 
mobili, iiicamerati. 

In breve: 7,850 religiosi furono spogliati e 
abbandonati a tutti i bisogni. 

Ecco, come il Piemonte intende, anzitutto, la 
Chiesa libera in libero statai £ in questo mo- 
jnento istesso esso non V intende altrimenti, ed 
è per compiere nelle proviacie annesse quello 
che lece in casa propria. Ieri, pel più corto, noi 
leggevamo nei giornali le nobili parole dei ve- 
scovi della Toscana « dichiarandosi pronti di 
» andare ad accattare dai loro fedeli quel pane, 
» ch'essi altra volta generosamente largivano. » 

Le aspirazioni nazionali, testé ancora invo- 
catSi dopo il trattato deH5 settembre dal Pie- 
monte non hanno avuta per esso altro che un 
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signiBcato solo : impossessarsi di Roma e rovo* 
sciare il Papa. 

Il conte di Cavour noQ parla diversamente 
in quel Mèmorandumy col quale nel congresso 
di Parigi si fece pabblico Incensa torà del Papa, 
ìu guisa che il Times potè scrivere : « Un' as- 
» semblea puritana di Edimbourgo e di Belfast 
» non potrebbe spingersi piti oltre. » 

È questo memorandum, che il giornale me- 
desimo di Cavour, il Risorgimento, chiamò : la 
idntiUa di un irresiiUbik incendio. 

Per gi ugnerò a quésto scopo il Piemonte ha 
fatto stretta alleanza e causa comune colla ri- 
Tolusione, fingendo di sconfessarla ; egli ha at« 
tivdto,,in tutta l'Italia, per mezzo di quelle vie 
sotterranee^ di cui parlava non ha guari il si- 
gnor Drouyn de Lhuys, la più violenta propa- 
ganda rivoluzionaria; egli ha spinto, ha assol- 
dato, ha armato fra le tenebre coloro che erano 
incaricali di minare tutte le sovranilh nella Pe- 
nisola^ e specialmente la sovranità pontificia : 
tali furono la sua politica e sue oepiraMiom 
nazionali ! 

. Indarno T imperatore protestava che la guer- 
ra non ispossesierébbe i sovrani e non iseuoterebbe 
il trono del Santo Padre. Nel momento mede- 
simo, in cui r imperatore pronunziava queste pa- 
" role, Cavour abboccavasi coi caporioni delle so- 
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cieià segrete e tracciava di coQcerto eoo la Fa- 
rina, presidente della socìeth nazionale, tutti t 
piani delie future rivoluzioni, ripetendo però a 
lui ogni volta: c Voi, voi non siete ministro, 
» voi potete agire liberamente, ma sappiate 
» che se io sono interpellato nella Camera, 
» 0 molestato dalla diplomazia, io vi rinne- 
» gherò. (1) » 

Tali sono t mezzi morali, dei quali £^iovossi 
Cavour per lo sue aspirazioni nazionaU, e pel 
mom diritto da lui inventato; 

L'esempio del contedi Cavour veniva d'al- 
tronde seguito dai ministri piemontesi presso le 
corti italiane. Il re Vittorio Emanuele rivedrà fra 
pochi giorni in Firenze il palazzo abitato nel 1 859 
dal suo ambasciadore Boncompagni. Ora,.allor* 
quando il granduca, il pib sincero e P ottimo 
fra i sovrani, zio del re d' Italia, occupava an- 
cora la reggia, in cui suo nipote andrà fra breve 
a dormire, egli incaricava il marchese di Laja- 
tico di formare un minislero liberale; ma quando 
quest' uomo politico andò in cerca dei suoi col- 
leghi, dove li trovò egli ? Cospirando contro il 
granduca in casa di Boncompagni, favoriti dal- 
l' immunità concessa a§li ambasoiadorìi 

Questo fatto fu ofiìcialmente riferito dal rap- 

(4) NicoHBDB Buschi. Documenti sul conte di Cavour. 
Torino, 4863. 
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• preseotante della Gra Brettagna in Toscana, 
signor Scarlelt, al suo governo (<). 

Il signor Scarletl scrìveva paro al oonìedì 
Malmesbury il 15 maggio 1S59: 

» Io sono convinto che ciò che è accaduto 
^» a Parma boa era che una parte della grande 
» cospirazione ordita dal Piemonte; questa co- 
9 spirazione avea le sue ramifìoazioni in tutte 
» le cittè d' Italia. » 

!n fatti, dopo una prima rivoluzione, pro- 
vocata dagli emissarii piemontesi, essendo stata 
la Dacbessa dì Parma rìehiamata dal voto srpon- 
taneo dei suoi sudditi, il conte di Cavour, per 
supplire alla insiàfficienMa delle ospirasioni na- 
aionalij fece occupare militai'mente quel Ducato. 

A Napoli, la casa del ministro piemontese, 
che era 'stato plenipoteniiario eoi conte di Ca- 
vour al Congresso di Parigi, diveune uguaN 
mente il centro abituale (^) dì tutti i cospiratori. 

È così che il Piemonte rispettava il diritto 
delle genti e metteva in opera le forze morali 
Q il nuovo dirittol Diritto nuovo veramente, e 
che* i popoli inciviliti non conoscevano ancora I 

Vediamo ora^ per profittare degli' insegna- 
menti del passato e per imparare a prevedere 

(1) Dispa-^cio di Scarlelt a lord Malmesbury del 21' 
aprile 4859. 

(2) Lettere di UUoa: iQ. 
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meglio r avvenire, ìu qual modo le annessioìii 
tennero dietro alle rivoluzioni. 

Si offrì, secondo il programma tracciato, la 
dittatura dei Ducati e degli Stati Pontificii a 
Vit^rio Emanuele, che fu sollecito di accettarla. 
Nòn ve ne inquietate, diceva Cavour; tutto 
questo noQ è che provvisorio. Lo stesso go- 
verno francese restò ingannato. 

a Pare che non si abbia un'idea sufficién- 
» temente esatta del car;jtterej che presenta la 
» dittatura offerta in Italia al re di Sardegna, 
» a se ne conchiude ehe il Piemonte, alf ombra , 
» delle armi francesi, tenta di riunire tutta 
» ritalia in un solo stato. Simili congetture non 
^ » hanno alcun fondamento » (1). 

Il Piemonte non V intendeva certo cosi 
Esso s' installava da padrone nei nuovi stati, 
occupava tutti gli uffia», s'impossessava di tutte 
le posizioni, lavorava con tutti i mezzi per ren- 
dere definitiva la sua dittatura, e Vittorio Ema- 
nuele, in Firense, diceva mettendo ia mano 
sulla sua spada e guardando verso Roma: noi 
andremo sino in fondoi 

Infatti, la pace firmata a Villafrancoi non 
arrestò un sol momento il Piemonte ; ,6 le an- 
nessioni, malgrado i trattati di Viliafranca e di 
Zurigo si compirono nei Ducati di Parma, di 
(4) Nota del Moniteur del %k giugao 4S69. 
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Piacenza, di Modena, di Toscana, nelte Lega- 
zioni e nelle RomagnC; colle manovre pih odiose, 
senza alcuna libertà, sotto la pressione delle 
baionette piemontesi e con tatte le forze della 
intimiiiazione e della corruzione. 

£gii è bene ricordare tutte queste cose a 
nn pubblico che le dimentica troppo in questo 
momento, in cui molti hanno interesse di cuoprire 
il passato con un silenzio e con una conniven- 
za, che rivoltano la mia coscienza. 

L'imperatore stesso sentì il bisogno di re- 
spingere da sè ogni responsabilità allorché, ricor- 
dando il voto di Nizza e Savoja, dichiarava alle 
potenze europee che questo voto non era stato 
il risultato a nè di occupazioni militari, nò di 
» insurrezioni provocate, nè di tenebrose ma- 
» novre t) (4). 

La stampa veniva da per tatto imbavagliata, 
e furono i dittatori piemontesi, onnipossenti, 
che fecero a loro modo, senza tenere alcun conto 
del voto dei popoli. 

In Toscana » non si ammise a votare che 
» una venticinquesima parte della popolazione^ 
1 e di questa non vi andò neppure la metà. 
» Da ciò risulta, conchiude lord Normanby, che 
» fu un cinquantesimo della popolazione , che 
» vendè gli Ateniesi d' Italia ai Beoti del Pie* 
» monte. ^ Ciò per Firenze. 

(4) Discorso per Tapertara delle Camere^ 4° marzo 4860. 



— 8t — 

A Parmai FariQÌ escluse tutta la popolazione 
delle campagne. , 

A Modena, non ostante le esclusioni, resta- 
vano ancora 72 mila elettori* Ebbene: su que* 
sto numero tjuanti votanti si ebbero ? Ap- 
pena 4,000! 

Negli Stati del Papa non- si ammisero cbe 
4 8 mila elettori « e di questi neppure un terso 
» potè essere trascinato ali' urna. dalla forza o 
» dalla corruzione a (4). 

Ecco ciò cbe il Piemonte fece delle ospjra- 
»ioni naziomli^ e ciò che ne farli a Roaia, se 
^ ci andrà; eccd ciò che fu per lui T espressione 
libera e franca del voto delle popolazioni. Non 
si dimentichi mai! 

Dopo tutto questo, il parlamento piemontese 
avea ben ragione di esclamare : 

» Il nostro glorioso re riceva il giuramento 
» che noi facciamo in questo giorno avventu- 
» rato, di non arrestarci in s\ bel cammino. 
9 Andiamo avanti. Airitalia occorrono nuovi 
» destini: il momento è arrivalo. » (Seduta del 
14 aprile 4860)., 

lufktti, il Piemonte, si mise tosto in marcia 
coatro la stessa Roma, con quei tali memeid' 
viliziatori e con quelle tali forine morali^ di 

(4) Hisloire des Eiais de VEgli$e d^puis la première 

rivolation francaise . 
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CUI esso iavoca anche oggi jil soccorso contro 
il Papa. 

Dopo lo nmhmUnii o le cmmioni^ vennero 
le invasioni, 

TuUi i veli furono squarciali sulla spedizione 
di Garibaldi. 

È noto che il conte di Cavour sconfessò • 
Garibaldi dinanii la Francia e dinanzi i' Eu- 
ropa ; egli scrisse persino al re di Napoli che 
partivano vascelli sardi per arrestare Vavven- 
(wriero. (4) £ lo iaviava e^ medesimo! 

La spedizione era stata preparata di pieno 
giorno a Genova e negli altri porti piemontesi. 
Gli arruolamenti eransi fatti pubblicamente. in 
tutto il Piemonte. Il conte di Cavour sommini- 
strava armi e danaro. £ nel momento, in cui 
egli faceva partire i vascelli per arrestare Ga- 
ribaldi, scriveva alP ammiraglio Persane:* Cer- 
9 cate di navigare fra Garibaldi e ì legni na- 
» poletani. Io spero che voi mi abbiate com- 
» preso. » ammiraglio rispondeva: « Spero 
j» di avervi compreso; in ogni caso mi farete 
9 chiudere a Finestrelle. » Il conte di Cavour 
scriveva pare a La Farina: « Persane vi dark 
» tutto quell^ appoggio che potrà, senza com- 

(4) Lettere di UUca; Gazzetta Ofjiciale di Torino del 
40 maggio 4860 e nota del i& maggio 4860. 
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» promettere per altro la nostra bandiera (1). 

E poco dopo, quando Garibaldi, sbarcato in 
Sicilia sotto la protezione dei vascelli inglesi, 
volle, dopo di avere rivoluzionata Pisola^ pas* 
sare sol continente t il conte di Gavoor inviò 
9 colh i deputati Bùttero e Casalis, ciascuno 
» con 500 mila franchi, per cooperare a qua* 
» sto passaggio. I bastimenti sardi ricevettero 
m l'ordine di proteggerlo. 9 

Frattanto il Piemonte continaava a sconfes- 
sare Garibaldi, e mentre negoziava col re di 
Napoli, stipendiava i pili codardi traditori che 
circondavano quel sovrano, ne comprava i mi- 
nistri, gli ammiragli, i generali. 

Finalmente il giovine re fa appello al suo 
coraggio e marcia contro il nemico. 

•II Piemonte allora teme che Garibaldi non 
sia vinto. Per salvarlo, finge di volerlo com- 
battere e noi ci lasciamo minchionare da lui. 

11 fatto è memorabile; io Io trovo in un 
documento ufficiale; nella narrazione dell' ab- 
boccamento di Ghambery, tale quale lo racconta 
un dispaccio del signor Thouvenel (18 ottobre 
4860). 

9 Sua Maestà si è degnata autorizzarmi ad 

(4) NicoHEDZ BiAXGm. l^ociiiiiMff mi Conltf di 
Si può cofisuìlate inoltre ciò che di Cavour ha scritto 
il signor de La Kive, suo amico. 

8 



-H- 

ì> esporre per filo e per segno ciò che è seguilo 
9 a Chombery Ua, T imperatore 0 griayi^li del 
» re VUlorio Emanaele^ Farioi e geae» 
» rale Cialdini. » 

-{lbbea.e; ecco, secoodo il dispaccio, ciò cbe 
era colk seguito. II Piemont» avea fatto sapere 
all'imperatore che Garibaldi minacciava Roma. 
Roiva, dove siamo ooi^ dove sventola. la no^lra 
bandiera. Esso avea inoltre domandalo « di 
]^ traversare gli stati pontificii, semsa tocoare 
a attriti d^l Papa^ affine; di combattere, se 
» occorreva, la. rivelazione sai territodo napo^ 
9 l^tano A 

E otto giorni^ dopo l'abboccamento di Ghani- 
becY; ^1 conti» dì Cavour ingiungeva al Papa di 
licenziare la sua armata^ e prima che qùe^jtp 
uUmolum fosse portato a conosc^q^ del Papa, 
Cialdini invadeva con 70 mila uomini gli Stati 
dal Santo Padre^ schiacciava i nostri voloutari 
a Castel fidardo, bombardava Ancona e toglieva 
al Papa le Marche e l'Umbria'! E se ii i^eiierale 
de Goyoa non ave£|SQ inviati- un, caportale e 
qoattro uomini aireeiremo confine del Patria 
monio di S. Pietro, tutto sarebbe stato ingoiato. 

Ecco, coma ii Piemonte manteneva la sua 
promessa di non toccare F autorità del Papa; 
ed ecco, fra cento altri fatti, ciò che dh la mi- 
sura del valore della sua parola* e della, fidu-. 
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eia ^ch'ossa deve Inspirare a Roma ed alla 
Francia I 

Poi, iDTece di eombaUere Garibaldi sol ter« 

ritorio oapoletaDo, il Piemonte salva Garibaldi 
battuto sul Volturno; T ambasciadore piemoD» 
tese a Napoli, vedeadaèbe PaiHMAirfero corre 
pencolo di essere scoafìttOj gli spedisce in tutta 
fretta dei battaglioni di bersaglieri, la flotta 
sarda apre, duraole il eembattimeato, i suoi 
fuochi sulle truppe di Francesco II, e Cialdini, 
invadendo coi suoi 7Ù mila uomini gli Stali di 
questo re, l' amimcriadore del quale trovatasi 
aocora a Torino, compieva l'opera. * 

Il resto è noto a tottL Gaeta bombardata* 
oame Ancona ; non si rispettano le case, le olm^ 
se, gli ospedali, le donne, i bambini, una gio- 
vine eroìea regina, e dopa quattro meet del pib 
spietato bambardanfento, il tradhneìito mette 
termine alla più nobile difesa, coir esplosione 
delle polveriere. 

Tale fu la buona fedè pfeoientese, e ooél si 
mantenne la parola data al nostro imperatore 
in. persona a Chaniberyl 

E vi può essere: ancora- ehi oemslg^i di 
affidare oggi il Papa alla fede ed alla leàità 
del Piememe?* 

La maschera era caduta* Alla complicità 
vergognosa, ed alla menzogna delle disapfra^ 
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vaiioDi, era socoedata V alleanza delle armi. 

Vittorio Emanuele stese la mano a Garibaldi, 
aao aiataate di campo, diceadogli c gnvne » 
e si vide il re fare il suo ingresso ia Napoli nella 
stessa carrozza coW avventuriero in blomel 

E questo medesimo principe, che avea dati 
all'Europa la sua parola di re, ch'egli igno- 
rava la spedizione di Garibaldi, non dubitava 
punto di dare a se stesso, poco dopo una so- 
lenne smeutita. « Essi erano italiani: io non 
poteva, io non voleva frenarli* » (1) 

AHora il conte di Cavour trionfante dichiara 
dalPalto della tribuna piemontese che quei 
memorabili avvenimenti « erano la conseguenza 
» necessaria della politica subalpina di dodici 
anni. » 

E inebriato dai successi grida infine, get- 
tendo questa sfida alla nostra armata, alla no- 
stra parola, alla nostra politica dichiarata 9 noi 
» abbiamo bisogno di Roma per capitale^ e vi 
n Marmo fra iei mesti » 

E il parlamento, sa!izionando questa dicbia* 
razione con voto solènne, proclatna Roma capi- 
tale d'Italia (87 marzo 4861). 

Ecco Tuomo, ecco il governo, che dopo qual- 
che mese aprivano -col governo francese i ne- 

(4) Proclama di Vittorio Emanuela da Ancona, 9 otto- 
hre 4860. 
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goziati che si ultimavaDo colla Gonveosione del 
45 seUembrel 

A Napoli comincia intanto una nuova fase 
della politica piemontese^ che io debbo pure 
esaminare con attenzione. 

Dovrei forse arrestarmi qui; ma noi faccio. 
Ed ano dei motivi si è perchè io sento talvolta 
della gente onesta parlarmi della moderazione 
dei rivoluzionari italiani. No; Toblio ha coperto 
par tropìx) di molte cose, mentre colà sono av- 
venuti degii orrori in tutto il rigore del termi- 
ne^ coQtro i quali, per quanto posso, io non 
permetterò giammai che si possa invocare la 
prescrizione. La Scrittura dice: QuesV uomo non 
si conosce più y gli si rinfacci la sua iniquità» 

Anche per Napoli si parlò di voto popolare 
e di aspirazioni nazionali. Ma non fu mai prof- 
ferita menzogna piii flagrante di questa. ^' 

Si disse che Vittorio Emanuele era entrato 
negli Stati Pontificii, chiamatovi dai plebisciti. 
Le date e i fatti ci dicono il coDtrario. 

Il plebiscito reca la data del S4 ottobre, 
mentre Cialdiui aveva invaso il territorio na- 
poletano sin dal 48. 
. E in qual modo si compì questo plebiscito? 

» La stampa piemontese (come in Firenze) 
dichiarò traditore della patria e degno della 
pubblica vendetta chiunque avesse' osato' di 
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'Coatro l' aAoessioneilNeUo stesso tempo 

sicarii usciti dalle galere percorrevano le vìe 
amati «ioo a' deoti, minacciaodo col pugoale, 
«e ^ttaodo a piene maoi biglietti neiF urna. 

» LMmmeQsa maggioraoza dei votaDti com- 
9 poneirasi 4i iodividui sUpendiaU caU'ùr$ del 
» KmumùB e 4ì vohntari di Oaribaldij di eri- 
» aetrabili che oercavano T impunità nella ven- 
ir dita del ione paese. Paese infelice 1 Così ia- 
» idegnaniente venduto^ come svergogna tacaeote 
j> compra to 1 » (1) 

Ecco -ciò iche ai chiama il voto della nazioM 
italiana e il plebiscito del popolo napoletano! 

Due me&i dopo questa larva di plebiscito, il 
Piemonte fa procedere ali* elesione dei deputati 
Che cosa succede ? 

€ Nel quartiere del Mercato, a Napoli, che 
a conta. 480 ikiila atntafili, il signor Paolo Gor- 
a tese fu eletto con 43 voti che gli assicurarono 
a la maggioransa, non avendone il suo compe* 
a titore ottenuti che 44. - * 

f In un altro collegio non si riunirono piti 
a di 60 elettori. Prooeduitosi air elezioni muni- 
a eipali^ le sale restarono deserte. A Napoli su 
a 600 mila abitanti, non si contargno che 800 
a eleUm. (2) a 

(4) Lettere di Ulloa, 
{%) Leitere di Ulloa., 
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I napoletani non protestarono solamente collo 
astensioni ; essi protestarono altresì colle armi. 

Napoli e unte le provincie annesse furono messe 
in stato d'assedio. 

E qui comincia una sequela di atrocitii, ài 
cui la sola storia del Terrore può somministrare 
un' idea. 

Gialdini comparisce pel primo, facendosi pro- 
cedere da questo proclama : « Annunziate che 
9 io farò fucilare tutti coloro ciie prendo colle 
> armi alla mano ; io ho incominciato o^ 

i) stesso. » 

^ Pinzili : « Soldati, siate inesorabili come il de- 
\ stioo. Purifichiamo col ferro e col fuoco que- 
9 sto regioni ammorbate dall'immonda bava dei 
, » lirèti. » 

Galaterì : t Io vengo per stermii^are i bri- 

i> ganti. Armatevi di falci, di forcoai| di tridenti 
» é perseguitateli per tutto. Chiunque darà osifo 
» ad tin brigante, sarii Senza distinzione d*eiii, 
i> di sesso, di condizione, immediatamente fuci- 
1 lato (4) ». * 

Briganti I così vengono dai piemontesi chia- 
mati i napoletani, i quali non vogliono punto sà- 
pere di Piemonte e di piemontesi. Naturale ) poi- 
ché i piemontesi non prendevano per se questo 

(4) Delle preeenli ecndisian* del reame deUe Due SidUe, 
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nome, ossi dovevano necessariamente darlo ai 
loro avversarii/ 

Gli altri capi piemontesi, Nigra, Fumel, ec. 
emanavano dal canto loro tali proclami, che 
hanno strappato un grido di orrore alio stesso 
lord Russell, e pei quali ah deputato italiano, 
il signor Nicotera, ha detto dalla tribuna; 

« I proclami di Cialdiai e degli altri capi 
» sono degni di Tamerlano, di Géngis-Khan e 
» d'Attila. » 

E i proclami si eseguivano alia lettera: i 
battaglioni piemontesi, sguinzagliati per ogni 
dove in quei paesi, riempivano le provincie na- 
poletane di rovine e di sangue. 

« Io ho visto, diceva il deputato Ferrari re- 
• duce da un viaggio nelle provincie meridio- 
» naii, un anno dopo S ammmìe^ io ho visto 
» dodici villaggi incendiati, io ho visto le ruine 
» di Ponielandolfo, città di cinque mila anime 
X» e quelle di Gasalduni con settemila abi- 
» tanti. » (4) 

A PontelaQdolfo trenta donne infelici, che 
eransi rifugiate a piò d'nna eroce, furono senia 
pi«th arse dal fuoco. (S) 

Dopo di avere incendiato questi due villag- 
gi, Gialdini seri ve va ; 

(4) Confessioni e Menzogne per G. Palomba. Londra 1863. 
(2j Ibidem. 
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]> Jerì mattina, alPalba, giustìzia fu fatta 
di Pooteiaodolfo e di Gasalduoi! » 

La stessa rigaroia giustiiùa era stata gih 
fatta dì Castellrimmare in Sicilia. 

Fumel fucilava in Calabria i prigionieri a 
centiDaja, e veniva chiamato a Torioo il sotoa- 
love della Calabria. « Io ho sentito bagnarmisì 
9 il viso di sangue, gridava il deputato cala- 
» brese Miceli, quando ho letto ehe il colonnello 
» Fumel aveva salvato la provincia di Cosenza, 
» fucilando 350 prigiooierì. 9 

Il 29 dicembre 1 862, il signor Ferrari diceva 
inoltre : 

9 Frattanto, 0 signori, noi sappiamo che si 
» fucilano, che si arrestano famiglie intiere, che 
9 vi sono dei detenuti in massa. È una guerra 
9 da barbari. Se il vostro senso morale non 
9 vi dice che voi camminate nel sangue, io pib 
9 non vi comprendo. E ciò eh' io ho detto del 
9 regno di Napoli, io lo dico altresì della Sici- 
9 lia. Anche colh/ arresti, eseouxioni, focilaiioni 
9 senza processi. È un sistema di sangue! coi 
9 fiumi di sangue non si rimedia ai male. 

9 Nel mezzogiorno d' Italia non si vuol ab- 
9 bandonare questo sistema; e tutti coloro che 
» portano on cappotto si credono antoriszati 
9 ad uqpidere quelli ohe non lo portano. » 

Queste parole sono state citate £^IIa tribuna 
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inglese da atetmi membri del parlamealo brìi* 

tannico, io una seduta memorabile, che lord 
l^almerstoQ ehiamày a tawenimenio deUasesmne^ 
e io coi il signor Beniioek ed altri onorevoli 
menibri della Camera dei Comuni protestarono 
in Bome dell' onore inglese contro una politica 
airoce, ehe il goTemo d' Inghilterra aveva 
troppo glorificata. 

Cento e dièci mila piemontesi erano, e sono 
ancora, occupati in questa guerra; per modo 
che Tanno segueotoi il 31 luglio 1863) un altro 
deputato^ TA veuana, esclamava nel Pariemento 
piemontese: t Le atrocità che durano da do^ 
» énni e nelle quali sembra che il governo ri- 
» ponga tutte le soe tfperanse, ci disonorano 
a al cospetto deir Europa. (1) 

Ma era come parlare al muro, e i capi pie- 
montesi continuavano a dire nei loro proclami: 
é € Se i tali e tali briganti non si presen- 
9 tane fra ventiquattrore, io /arò abbattere le 
» loro case, arresterò i loro parenti^ venderò i 
D loro beni; e quando si presenteranno, ver- 
» ranno fucilati, a 

E il proclama era eseguito* 

Eppure questi mezzi furono trovati insuBS- 
cieoti; perchè i piemontesi chiamarono in soc- 
corso delie loro armi il tradimento e formahmo 

(4) Ibidm. 
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dò che un giornale di Torino, il PimofUe^ hfi 
chiamato /a tariffa del iangue: 

« Tan.io a chi cousegQd, in qualunque modo 
» au «apo-banda; tanto a cbA condurrà nn na« 
» poletano vivo^ taato a chi lo presenterai 
)D morto. » (1) 

Io. queste tarifié di sangue, la ricompeose 
pel cadavere di un reazionario morto è il triplo 
e il sestuplo di quella stabilita per un reasio- 
oario vivo. 

E ciò DOD pertanto, il Piemonte^ tre anni 
dopo r invasione degli stati napoletani, è così 
poco sicuro della sua conquista, eh' egli sente 
il bisognò di legalizzare questa spaventevole 
repressione ; malgrado gli sforzi di parecchi de- 
putali, i quali gridano: c Questa è ferocia e la 
» ferocia non dev' essere introdotta nelle nostre 
9 leggi. Da tre anni a questa parte le auiforith 
» politiche e militari hanno avuto dei poteri 
)) illmifati, e noi dobbiamo confessare che non 
» ne abbiamo ricavato nulla. » (2) 

Il 4.^ agosto 4863 una legge fu pertanto 
votata, la legge Pica, che rimette ai consigli 
di guerra il giudizio supremo non solo di tutti 

(4) circolare deUa Commissione centrale del sussldil: 
doroolare della Commissione provinciale di Terra d'O- ' 

tranto ; citate dal signor Cochrane al par]am*»nto ìn;;lese. 
(2) Deputato Mmervini (Seduta del 4"" agosto 4S63>. 
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i napoletani presi colle armi alla mano, ma 
eziandio dei loro complici, dei loro faotori i di 

coloro che li ricoverano o li sfamano. 

Intorno al namero dei napoletani fucilati 
per questo motivo, oltre coloro che caddero 
negli scoutri gioroalieri colle truppe , noi ab- 
i>iamo in un rapporto, presentato alla Camera dei 
deputati di Torino, uoa cifra odiciale, che del 
resto è ben lontana dair essere esatta. Questo 
rapporto confessa che dal maggio 4864 a tutto 
il febbraio 1863 si facilarono 1,038 iadividui ! 

Ecco in che maniera il Piemonte ha rispet- 
tato ancora costi il voto delle popolazioni^ in 
che modo ha messo in opera i mezzi morali e 
corno ha fatto fare alla civilizzazione moderna 
quei progressi^ di cui egli invoca oggi il bene* 
ficio per gli stati pontificii. 

Jeri^ pel più cortO| in Sicilia un officiale 
^ piemontese consegnò alle fiamme una intiera 
famiglia. 

Si parla delia moderazione dei rivoluziona* 
rii italiani I Eccola Ikl Voi piemontesi, voi osate 
parlarmi della libertà d* Italia I Ed io vi ri- 
spondo in nome della libertài della verità, del- 
l' onore, che voi ne foste, che voi ne siete an- 
cora i tiranni I Io ho studiato tutto attenta- 
mente, tutto ciò che è successo costà e mi sono 
férmamente convinto, ch'esso ò il frutto del tra- 
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dìmdDto, della menzogna, della forza brutale, e 
per quanto da me dipende, io non permetterò 
giammai ohe fatti di simile natura vengano as- 
soluti dal successo, e finché mi rimarrà voce, 
io protesterò energicamente. 

Mentre i soldati piemontesi inondavano di 
sangue il regno di Napoli^ un sistema di ter- 
rore pesava sugli abitanti che non prendevano 
ie armi. Io non la finirei più, se volessi qui 
entrare nei dettagli di questa immane tirannide. 

Le libertà municipali, la liberta della stam- 
pa, la libertà delle opinioni, la libertà indivi- 
duale, r inviolabilità del domicilio, P indipen- 
denza della giustizia, tutte le libertà spariva- 
no, ecclìssavansi tutti i diritti. (4) 

(4) In cinque mesi, dal 44 dicembre 4869 fino ài 7 

maggio 4863 si sono sciolti 89 municipii e 86 guardie na- 
zionali {Confessioni c menzognej, 

E i nialcapilali sindaci non erano li'^eri neppure di 
dare 1?» lor^ dimissioni. Bisognava obbedire alle ingiun- 
zioni dei prefetti piemontesi, sotto pena di morte. 

Ecco, infatti le circolari^ cbe x prefetti piemontesi in* 
dirizzavano ai sindaci della provìncia affidata alla loib 
amministrazione. 

„ Prefettura della provincia di Girgenti; 4 ottobre 4881. 
„ Signore 

Io vi prevengo, che in caso di violazione di que- 
st' ordine, voi sarete trattato inesoiabiimv nte, come 
,,_si trattano oggi i prevenuti dideiitluose tendenze. 
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Io accennerò un sol fatto, ma che fo com- 
prendere tutti gli altri; l'immensu numero dei 
oapoletaoi stivali nelle prigioni. Il signor de 

E se il sindaco atterrito decidevasi ad offrire la sua 
dimissioDe, lo si minacciava nel seguenti termini : 
„ lo vi fo osservare terminando, clie eiccome voi non 
avete sinora indirizzata alcuna dimanda sia di conge- 
do, sia di dimissione della vostra carica, se voi lo fate, 
„ in prosieguo, io mi vedrò costretto di agire con tutto 
il rigore, che i tempi attuali richiedono e consentono. 

„ H Prefetto 
„ FALGOHcnn 

ficco le libertà monioipaU. 

Qnanto alla libertà delle opinioni, una circolare del 
SI' gennaio 4863, indirlizate dal ministro a tutti i prefsttt, 
raccomanda che Mn^ energica e costante repressione sia 
esercitato, ed il funzionario cho 1' esercita, senza consul- 
tare persona, puta caso un questore^ può sequestrare e 
confiscare qualunciuo giornale. Nella Foia città di Naj^oli 
furono soppressi dalla polizia ventisette giornali. 

E lord Lennox, nel discorso, dal quale io tolgo questi 
dettagli, dimostra che la stessa tirannia esercitafasi in 
tutte le. Provincie annesse o conquistate. 

n Piemonte ha rispettato nello stesjso modo la libertà 
individuale. Ecco dò che lord Lennox ha visto mentre 
dimorava a Napoli. * 

In una sola notte, la polizia arresta dugento per- 
„, sono fr-x uomini o donne, compreso un prete di oltre 
„ 80 anni, e li getta in prigione. ,, (*) 

sistema seguito nelle provinole non differiva punto 
da quello adottato nelli^ capitale. 

(•) Lord Lennox al Parlaìiwito inglese. 
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BeoliDck eoostateva nel Parìameoto britaoBieo, 

poggiaDdosi sul rapporto del coosole generale 
iagles€{^ sigoor Boaham, & sui doc ornanti pca- 
seotati al- parlamento di Torino, che < nél ino- 
» mento in cui parlava, il numero dei prigio- 
9 nieri politici oiirepasadiva i ventimila. 9 
' Un àtiro oratore, il signor Bowyer, affermò 
Del parlamento inglese che « secondo documenti 
» knolragabili, qoaata cifrai in seguilo ali* iavor 
» «tona, erasi elevata sino ai eeltanta mila. 1 

Così allora come oggi, le prigioni del regno 
furono trovate insuffioienti: così allora come 
Qggji esse rìboccavanok I prigionieri non veniva- 
Qo giudicati ; non si pensava Dammeno ad in- 
tairogarU; essi langniirano dei mesi e degli anni 
in. qnelle-bolgie senza sapere il perobè. 

Godesti sono fatti positivi, e conosciuti^ io lo 
rìpetOi per messo degli stessi discorsi profiforiAi 
n^i parlamenti di Londra e di Torino. 

Un. rapporto fu depositato nelle Camere pie- 
montesi ; e questo rapporta oosì si esprimeva : 

« Io ho visitato le prigioni di Milazzo. Or- 
9 rorel Io ne sono uscito coperto di vermii col 
». cuore straniato e coi rossore suUa^fronte, peroo* 
» chè io mi sono vergognato in quel mqmeoto 
» dì essere italiano \ ì> 

11 signor Ricciardi confessava al Parlamenlo 
« di avere veduto a Paiorimo pili di 1500 pri- 
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» gionieri, ammassali gli uni sugli altri, come 
» acciughe in un harih » e nella slessa sedata 

egli aggiugeva : a II pane che sì dà ai prigìo- 
» nieri è lalai eh' io non V avrei auguralo nem- 
» meno al eonle Ugolino. » 

E ìa ua' altra seduta: 

c Le nostre prigioni sono piene^ e piene 
» spesse Yolte dMnnocentì I 

« La vita e la libertà dei nostri coucittadinì 
» dipende dal eaprìecio di un eapitano, di un 
» lenente, di un sergente, e talvolta persino di , 
9 un caporale, » 

Lord Lennox )ia voluto visitare le prigioni| 
come già altra volta il signor Gladstone, e lo 
ha fatto con quella scrupolosa esattezza che di- 
stingue gli uomini di stato inglesi, notando tutto, 
appuntando tutto sul suo taccuino, ed ha pub- 
blicato queste note in fine del suo discorso (4). 

(i) Nel coi'lile di una di qneste prigioni, di quella pre* 
cisamente che il signor Gladstone ha descritto con tanta 
compiacenza « i prigionieri, dice lord Lennox, si preci- 
» pilavano verso di noi, gallando dei gridi strazianti, co- 
» gli occhi ioiettati di sangue, colle braccia distesei iot- 
» plorando lion già la libertà, ma na processo; noa gra^ 
» ma glosUzia. L' atUtudina e la condiziooe del dannati 
» neU' A^liiio di Dante potrei^ sdo solili 
» adeguata della scena che ci si oflHTa allora in qael 
» luogo. 

j» Il vitto di qaei disgraziati non si sarebbe offerto nep- 
» pare alle bestie in Inghilterra. 
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Io raccomaodo questo eelebre discorso, in- 
sieme agli altri quattro pubblicati nella stessa 
raccolta, a taiU coloro, i quali voglioDo cono- 
scere esattamente ciò che è accaduto, ciò che 
accade tuttora in questa Italia, rigenerata, come 
si suol dire, ^ salvata dal Piemoate. 

c Terminando, io non posso trattenere snlle 
mie labbra e neir intimo della mia commossa co- 
sdenza il gride, che il signor Maguire Ceco sen- 
tire nel Parlaménto inglese. 

c La legge di Dio e la legge degli uomini fu: 
a rono violate ; ma ciò che ha cominoiatd con 
» ringaono e con la perfidia, per compiersi con 
» la violenza, avrà fine nella vergogna. Htu 

Or se voi mi chiedete eiò che io* ftnahnonte 
penso del nostro alleato, dirò* 

i 

» Io, dice inoltre lord Lennox, serbo aneora uoa Ino* 
» ga lista di donne, che sono stale ritenute in prigione, 
9 sen'.a essere j^iudicate, nè interrogate. Nella stessa car- 
» cere trovavansi stranamente mescolate donne oneste 
• e prostitute, preti ed assassini, g(;ntil uomini e galeotti. 
» la una di qaeste celle, stretta e di miserabile aspetto, 
» si trovaraac quattro uomM incataiiati a due a due, con 
» ceppi di farro \ più pesanti. Dee di essi era franose. 

» Il (^gnor De Loca era iacatenato con an brigaole, clie 
» era stato condannato per flirto e per assassinio. Così un 
n gentiluomo italiano, il cui delitto consisteva nel pensare 
» diversa monte dal governo di Torino era ct^uii aralo al 
« più vile malfattore. » 

4 
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Io ne peaso «tuel che dee pensarne chiun- 
que non è del uumero di coloroi che guardano 
e non veggonoi che ascollano e non intendono. 

Ghinnqtie ha conservato una coscienza^ e un 
cuore umaao in petto; 

Chiunque non crede essere un nulla la giti- 
stizia, r onore, la parola data, il sangue dei 
popoli ; 

E se mi domandate che cosa io ne concfaiu* 

do, dirovvelo ancora ; e la mia coochiusione sarà 
tanto semplice, quanto moderata. 

Ne eonchiudo che quando il Piemonte dfc 
una parola e firma una Convenzione, bisogna 
gnaodarvi bene addentro; e che quando egli, per 
andare a Roma, parla delle /orse moratt, del 
progresso^ della civilizzaamie^ noi sappiamo a 
che attenerci. 

Ed ora che ho detto ciò che penso del Pie- 
monte, dirò quello che io spero dalla Francia. 

Ciò che lo spero dalla Vrancla 

Ciò che io 4spero dalia Francia è semplice 
a dirsi.' 

Per ogni francese che avrà seguito attenta* 
mente il racconto dei fatti di cui ho dovuto ri- 
cordare tutta la serie, la luce si è ormai fatta 
sopra il nostro alleato. 
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io ho adunque la ferma fiducia^ cbe, qua- 
lunque Steno gli abbagli e le illusioni del mo- 
meuto, la Francia oca sarà nò lo «mbello^ uè 
il coDQ plico del PtetnoDle. 

Io spero d'altra parte che quanto si è te- 
stò delio e quanto si è fatto nel parlamentQ 
di Torioo, avr% finito di spargere una piena 
luce e sopra quanto il Piemonte fin qui (sce, e 
sopra quanto si riserva di fare. 

Io spero insomma, io credo, e io so elle la 
Francia ha dato una parola e che essa intende 
di mantenerla; ohe ha un onore e che intende 
di conservarlo. 

Io sono profondamente convinto che il. Pie- 
monte ha voluto mai sempre farsi giuoco di 
questa parola, e eh' esso non ha avuto che un 
fine nella Convenzione che ha testé firmato 
con noi: burlarsene un'altra volta. 

In questa Convenzione noi abbiamo inteso 
una cosa, il Piemonto ne ha intesa un' altra. 
Noi abbiamo seritto in francesoi esso ha .tra- 
dotto in italiano. 

. Noi abbiamo detto, per parte nostra» ci(^.che 
sempre pensammo e volemmo ; il Piemonte ha 
capito per parte sua, ciò che sempre ha dotto 
e senipre voluto. 

La oondisione sàie qtia non, imposta da noi 
nel trattato, non fu punto accettata dal Pie-, 
monte. 
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£d io ne tiro qiiesla conolomooe: Il Dosiro 

onore non ci permette di andare più oltre; noi 
non saremmo più. in tal caso solamente ingau- 
nati; noi saremmo altresì dei complioi. 

I. 

Che cosa ha pertanto pensatoi detto e 
volato sempre la Francia? 

Eccolo sènza commenti: il momento è so* 
lenne; Torà dell'estremo periglio è per suona- 
re; ef^i è perciò cbMo vo' tatto rammentare. 

V ha una cosa che mi sorprende in tutto 
il corso di questi grandi avvenimenti ; ed è, ri- 
petiamolo ancora nna volta, la forza deir^>blìo, 
che si incontra in certi istanti nella mente e 

• * 

nel cuore deiruomo. 

Il tempo porta via delle rimembranze, cbe 
dovrebbero lasciare nella memoria dei popoli 
le più profonde treccie. Si dimenticano fatti 
neentissiBiì e memorebili; si dimenlioano le pili 
auguste promesse. 

Il Piemonte ha compiuto ieri, sotto i. nostri 
ecdM, totto mò ohe nm aUbiemo testé narrate. 

Oggi non ci pensa più. 

Koi, dal canto nostro, se non abbiamo fatto 
lotto qoello che dovevamo fere, abbiamo dette 

non pertanto delle belle parole. Ebbene; è 
giunto il momento di rammentarsene, poiobè. 



Digitized by 



-sa- 
ia sostansa, T oblio non cancella nulla; e Iniio 
ciò che è stàio detto rimane nella coscienza e 
nella storia. 

La prima parola dotta dalla Francia aopra 
la grave questione della sovranità pontifìcia fu 
detta^ in una circostanza ecceuonale, dall' Im- 
peratore, allora candidalo alla preaidenaa della 
repubblica. ' 

Il Santo Padre era a Gaeta : la Francia che 
voleva riooodorio a Roma, deaiderava cono- 
scere su questo punto il futuro. L'eletto del suf- 
fragio universale, il principe Luigi Napoleone 
scrisse allora al Nonsio aposlolico, rappreeen« 
tante del Santo Padre a Parigi: 

< La sovranità temporale del Capo venera* 
Me della Chiesa è mUmamef^ eollegùta eeUa 
condizione del caitolicismo^ siccome colla libertà 
e eoli' indipendenmn delP Italia. » 

La Francia riposa aopra questa parola, che 
venne ben presto seguita da milioni di suffra- 
gi; essa vi riposava ancora, allorché, nel 4869^ 
la guerra d'Italia venne ad eccilarne improv- 
visamente i timori. 

L'imperatore ai affrettò di rassicnraroi e 
fece udire questa solenne dicbiarasione: 

(( Noi non andiamo in Italia a jementare il 
disordine, né a apodeslare i sovrani, nè a rin. 
struggere il potere del Santo Padre^ ohe no! nb* 
biamo rimesso sul suo Irono. » 
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loollre € lo scopo della guerra è di ren- 
dere V Italia a se stessa, e non di faille cam- 
biare padrom. )» 

E di nuovo, dopo la guerra, per rassicurare 
una terza volta le coscìeozo cattoliche atterri- 
te, r Imperatore, ali* apertura della sessione le- 
gislativa, ripeteva questa dichiarazione: « I 
fatti parlano altameote da se slessi. Da uodicì^ 
anni io sostengo a &oa2a il potere del Santo ^ 
Padre, e il passato deve essere una guarentigia 
per r avvenire. » 

Tali furono le dichiarazioni dell' imperatore. 
Ecco ora quelle del suo governo: 

Dopo le parole deir imperatore, il ministro 
dei culti inviò una circolare speciale air Epi* 
scopato francese collo scopo t d* illuminare il 
clero sopra le. con^e^tienz^ d'una lotta diven- 
tata inevitabile » e domandare a noi le nostre 
preghiere e le nostre simpatie. 

Che cosa diceva la circolare? 

« La volontà dell'imperatore è di fondare 
sopra basi solide V ordine pubblico e il rispetto 
delle sovranità negli stati italiani » 

Il signor Rouland aggiungeva: « L'impera- 
tore vi ha pensato davànii a Dio , e la sua sa- 
pienza, la sua energia e la sua lealtà ben co- 
nosciute non verranno meno nè alla religione, 
nè al paese. » ^ 

» Il Principe, che ha dato alla religione tante 
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tesUnQonidDze di deferenza e di attaccamento, 
che ricondusse il Santo Padre al YalicanOf 
vuole che il Capo Supremo della Chiesa sia ri- 
spettalo iti tutti i suoi diritti di sotfra^o tem* 
parale. » • 

Il mÌDistro diceva finalmente: 

« Tali sono ì sentimenti di Sua Maestii, così 
spesso rivelati da . sòci atti) e che Ka testé ma- 
nifestati nel nobile indirizzo alla nazione. Esso 
deve far nascere nel cuore del. Clero francese 
aUrettanta sieureMMa^ guaina graUtudine » (4 
maggio 1839). • 

^ Le promesse e gl' impegni assunti innanzi 
air Episcopato e innanzi al paese furono con* 
fermati con maggior energia in seno al Corpo 
legislativo dal signor Barocbe, attualmente mi- 
nistro dei culti e allora presidente del Consi* 
glio di Stato. 

Nella seduta del 30 aprile 4859| ailorchè i 
nostri reggimenti avevano gi^ passata la fron- 
tiera, e che Tenore della bandiera era impe* 
guato, un deputato cattolico, il visconte Lemer« 
cier oc per timore che gli avvenimenti non 
camminassero più velocemente, ancora degli or- 
dini giunti di Francia, manifestava il desiderio di 
sentire dichiarare che il governo dell* imperatore 
aveva prese tutte le precauzioni necessarie, af- 
Bne di guarentire la sicurezza del S^nto Padre 
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nel presente, P indipenftenM delYa Santa Sede - 
neiravveuiie x>] e tini eoa dichiararsi <t convinta 
che r imperatore era . determinato a far rispel*' 
tare, che che arrivi^ P indipendeMa^ e gli stati 
della Santa Sede, o 

Il aignor Barocbei in nouie del g<vreriio, ri* 
spendeva : 

« Su questo riguardo non è possibile dab- 
Uo di aorta. 

» Il governo prenderà tutte le misure nefaa- 
«an'e, a liinchè la sicurezia e V indipendeniia del 
Santo Padre aieno asaioarate (4). 

» Il preopin^^nte risposeegli stesso alla qui- 
stione posta in campo, col ricordare memorie^ 
^a U governo delf imperatore $i guarderà bene 
di obliare » 

Tre giorni dopo T imperatore stesso parlò, e 
in on pioolama indiriaaato al popolo francese di- 
chiarava : c( Che la guerra non scrollerebbe il 
trono del Santo Padre. » 

Un anno pià tardi, nella* ternata del 42 

• * 

(4) Rendiconto officiale della seduta del 43lLprile 48K9. 

{%) n signor Saroch5 disse aiMora oke se il sigaor 
„ Lemercier aon si fosse in tal gatsa confatata da se me* 
I, desimo, il presidente do! Consiglio di Statò non avreb» 
„ be potuto ristarsi di esprimere la saa maraviglia, a 

proposito del dubbio che potrebbe aversi sulla ton* 
„ dotta del goreroo. 
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aprile 4860, il sigaor Barocbe ripeteva testuale 
meule le sue parole, e aggiangeva con gravilb^ 

^ - (u.£sse non furoDO pronunciate leggiermen- 
te. (<) » 

E per provarlo il presidente del consiglio 
stato esponeva di nuovo, nei termini categorici 
ohe qni riferisco, le in(en»0QÌ del goveriio : 

c II governo francese considera II pofere 
temporale come una condizione essenziale del- 
IMndipendensa della Santa Sede. 
' « 11 potere temporale non può essere distrutto. 
^ Esso deve esercitarsi in condizioni serie. Egli è 
per ristabilire qtiesto potere die Vèone fatta la 
spedizione di Roma_ nel 1849. Egli è per man^ 
tenera questo stesso potere che, da undici anni, 
le truppe francesi occàpaoo Roma'; la lóro mis- 
sione è di custodire ad un tempo il potere tom-> 
parafe, V indipendenza e la sicurezsa del Santo 
Padre, (a;» 

Nè basta ciò: il signor Giulio Favre avendo 
creduto di poter dire che da lungo tempo e 
con tutti i suoi atti 1* imperatore aveva con- 
dannato il potere temporale del Papato, il signor 
presidente del Consiglio di Stato protesti^ colle 
parole seguenti: « L^imperatore non ha forse^ 

(4) /òtdm. 

Mia: : _ 
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e|^ì stesso respinta io modo non meno nobile, 
cbe solenne, questa strana ^aoòusaf i» (1) 

Fu fatta la guerra: la nostra armata marciò 
di vittoria in vittoria; e F impera toro trionfante 
dichiarò ancora una volta alP Europa, nel suo 
procliina di Milano, che egli non era sceso in 
Italia coli' idea prestabilita di spossessare i so- 
vrani. 

£ a Parigi il jgo verno continuava a rassicu- 
rarci. 

IM8 giugno, un comunicato ofBcìale M'Ami 
de la Religiòn^ conforme a tutte le dichiarazioni 
anteriori, aflermava di nuovo che a il proclama 
deir imperatore al popolo francese e il proclama 
di Milano ripudiavano ogni intenzione di un 
9ktma preconcetto di ipodestare i somim, che 
V Imperatore ha, inoltre, formalmente riconO' 
eciuta la neutralità del Santo Padre; che basta 
ricordare queeta dichiara»ione^j per porre l'opi- 
nione pubblica in istato di giudicare quanto 
Siena ripretisibili le insinuazioni tetìdenti a far 
credere ehe la Prancta si studi di scuotere fash 
torità politica del Santo Padre, che essa rialzò 
dieci anni fa^ e che è ancora sotto la guardia 
rispettosa delle sue anm. » 

Nel tempo stesso, un altro giornale, il Sté- 

(4) Rendiconto ufficiale della seduta del 3 aprile 4859. 



— 59 - 

ckj rìcevevai ii due luglio 4859, il cmumeaU^- 

seguente: 

c II rispetto e la protezione del Papato 
* tìaxùo parie del programoia cbe T imperatore 
andò a far prevalere in Italia. I giornali, che 
cercano falsare il carattere della gloriosa guerra 
ohe noi sosteniamo, vengono meno all' obbligo 
più grande del sentimento nazionale. » 

Finalmente T imperatore faceva di piti: egli 
scriveva al. Santo Padroy per rinnovargli la 
promessa che le armi francesi difenderebbero e 
eonuf '^r ebbero^ iuebuntur atque sermbunt^ il 
potere del Papa nelle Romagne. (f) 

Mentre però tutte queste dichiarazioni ri- 
suooavano in Francia, in Eoma, in Italia e in 
lotta r Europa, il Piemonte, fedele ai snoi di- 
segni, ci smentiva; ogni rivoluzione da lui pre- 
parata si compiva dopo ciascuna delle nostre 
vittorie; i nostri milioni, se bisogna parlarne, 
il valore e il coraggio dei nostri soldati non gli 
servivaco che a beffarsi della nostra parola, si 
offriva e si accettava la dittatura delle Roma* 
gne; i commissarii le governavano mìlitarnaente 
e preparavano il terreno per le annessioni. 

LMnquieCndioe cresceva intanto di giorno 
in giorno in Francia; ma il governo continuava 
a rassicurare T opinione pubblica, dichiarando 

(1} Allocuzione Goacistoriale del 34 giugao 4859. 
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che non bisognava inquietarsi punto della dit- 
tatura piemoaleae, e l' imperatore firmava la . 
pace di Villafr^itica e di Zurigo. 

Ma Qiun ostacolo arrestava più il Piemonte, 
e t imparatore si trovava ridotta a lamentarsi 
(9 settembre) t degli sforzi tendenti ad attra- 
versare le conseguenze del trattato di Villa- 
franca « , e di nuovo ii^ una lèttera al re di 
Sardegna diceva: « Io sono legato dai trattati. » 

Ha il Piemonte non rispettava i trattati sot- 
toscritti dalla Francia più che le obblìgasioni 
assunte verso l'imperalore, e col disprezzo de- 
gli uni e degli altri esso tentava, sotto gli oc- 
efaf nostri, centro gli stati pontificii, una dell'* 
aggressioni più incredibili, di cui la storia con 
servi ricordansa. 

Malgrado tntie eiò, più tardi ancora, nei di- 
battimenti tanto vivaci del Corpo legislativo, il 
signor Billault, ministro oratore del governo, 
dieeva il t2 giugno 4864: < Abbandonare Rema ! 
Obliare la polìtica seguita dalla Francia da se- 
eoUl X}bliare che t' imperatore ha cesa Roma 
al Santo Padre, e che fece con ciò forse pel 
Papato quanto suo Zio, di gloriosa ngemoria^ ' 
6tringen(k> il Goi;cordato, ciò non è possibile! 9 

Ebbene I Davanti a qàeste nobili e ferme pa- 
role, io io domando a chiunque ha una coscienza,- 
a chiunque pensa che la parola umana ha an va* 
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lore: d« vanti a questo coooarlo onaniiaa di tante 
veci che parlarcMìo così daH'altò, se ei avessero 
dello che tutto ciòGnirebbe ool permettere al Pie- 
monte di fare tontro il JPapa ciò ohe feoe^ d'inva* 
derno gli stati, di sebiacciarne le truppe, di ae^- 
camparsi alle sue porte, di dichiarare che fioma 
appartiene a. Ini; e, cooipfuto tutto ^ià^ farà ^ 
Firenze un^uUina tappa per Hooia, del Pafia , 
spodestato un suddito di Vittoiio Emanuele, e 
di Roma la capitala de&nitiva dell* Ualia riv^- 
lizsiònarìal 

Ebbene ! neir animo mio, nella mia coscien- 
aaì io io dichiaro: io |w>d avrei eradato atte 
sarebbe stato possibile di fare alla buona fede, 
e air onore del governo d'un graik paese un' in- 
giuria pib sangimioaa. Ma certo questa iapmia 
io non la farò nè alla Francia, Dè alP impera- 
taro,, e se sono convinto che il Riemonia non 
pensa abe ha stabilirsi a Roma a caocìàrBa il 
Papa^ ho fermissima confidenza che la Francia 
e l'imperatore non ne saranno mai i coB^ilici. 

Un proverbio oriaotala diee: .c Sa m'iDgamii 
una volta, colpa lui^; ma se m'inganni duella 
colpa è mia* s 

IL \ 

Può aversi alcun Aubbio sulla. ìntanuoni del 
Piemonte? 
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Poiché la missione di montar la guardia 
alla froDtiara del Papa è affidata al Piamoate, 
importa, ènti tatto, conoscere' in qoal maotora 
è intesa la consegna non dalla fazione che si 
ritira, ma da quella che sobeotra al suo posto. 

Ora può egli dubitarsi un solo istante sol 
senso attaccato dal Piemonte alla Convenzione 









!• 



OMMigato dalla mia coscienza a studiare 
attentamente questa Convenzione^ il suo vero 
senso, il suo vabre, tutti i suoi risultati^ io mi 
feci ▼emire da Torim gli Atti ufftdaH del Par» 
lamento e dopo di aver letto, con tutta la pid 
JOrupokisa attenzione^ tutto quello, che le di^ 
scossioni della Gamèra e del Senato, i di- 
spacci diplomatici, i giornali italiani e francesi 
hanno detto di questa Con venzione^ io credo che 
MBSon uomo di buona fede possa farsi la ari- 
nima illusione. • 

or inearicjytti del Piemonte^ il suo governo, 
il suo parlamento, i suoi generali ed i giornali 
rivoluzionarìLdi tutto il paese, hanno interpre- 
tato il penniera piemontese in un solo e mede- 
simo senso, ed è questo . Noi P abbiamo visto; col 
voto solenne del 29 marzo 1861, sulla mozione 
del conte di Cavour : « Ci bisogna Roma per 
capitale; » il Piemonte, affermando f suoi dhritti 
su Roma, ha domandato lo spodestamento del 
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Santo Padre, proclamato Roma per sua capitale, 
e dichiarato la sua ferma risoluzione di impa 
dronirsene. Ebbene, è unicamente in quosto 
senso, e per realizzare questo programma, che 
la Convenzione fu segnata e votata da! Pie- 
monte. E quando io paragono tutte le parole 
del Piemonte con quelle nobilissime dell'impe- 
ratore che ho testé riferite, io resto trasecolato. 

Ecco ciò che al primo annunzio ci ha rivelato 
di botto un giornale semi-officiale del governo 
piemontese : 

a 11 governo del re si trova nella necessità 
9 dì trasportare la capitale a Firenze, siccome 
9 una tappa sulla via di Roma. Come potrebbe 
» egli esitare ?» 

E cosa maravigliosa, sebbene in veritb non 
resti ormai a maravigliarsi di nulla, è ciò che 
dichiarano immediatamente gii stessi incaricati 
piemontesi. 

Essi sono i! sig. Nigra ed il slg. Pepoli. 

Ora il sig. Pepoli, pochi giorni -dopo di aver 
Armato questa Convenzione, dichiarai a Milano, 
eh' essa <r non deroga ad alcuna parte del prò- 
x> gramma nazionale, e spezia solo gli ultimi 
i> anelli^ che uniscono la Francia ai nemici d'I- 
» talia, » 

L'altro incaricato, il signor Nigra, lo stesso 
giorno, in cui la Convenzione veniva segnata, 
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si afiFrettava di anounziare al suo governo, che 
il saccesso dei negoziati era completo, e che 
fiiuQo ostacolo si sarebbe ormai frapposto al 
trionfo dei diritti e delle aspirazioni nazionali; 
nò la garanzia coUeUiva delle potensta eattolichey 

volte promessa al Santo Padre ; ndtlpA * 
piccolo angolo di terra lasciato ni francesi, co- 
me pegDO della fede piemontese. 

c 61' incaricati italiaol, egli dice, avevano 
» ricevuto T istruzione formale di respingere 
a qualunque condizione, che fosse stata con* 
» trarla ai diritti deUa nùÉione. Non poteva 
» dunque essere questione, nè di una rinunzia 
a ' ^$U^ ^upiroMhm maionalif uè di una garamia 
9 collettiva delle potenze catteHehe^^mS^ dèW oc- 
9^ eupazione di un punto qualunque del terri- 
» torio romando da parte deile truppi^ francesi, 
a come pegno dell' oseeosione deHéfiitte pro- 
» messe ». {^Dispaccio del signor Nigra al ai- 
gnor VieeonAVen^ita^ 45 settembri \ 

-E beoe^ apponeva il giomale i^lfetta, seri 
vcKido qu^ro giorni dopo ; « '^ r i 
« ..«Il .governo itaUano;|iOA;ba fi^mi^iioii?: 
e sialo a fai>e sventolare il suo vessillo sn Ro- 
a ma capitale. Coloro, che dicono il aodtrario^ 
a calnnniano le intenzioni del paese e del euo 
0 sovrano. » - 

« La lìnea tracciata dal sig. Tbouvenei è 
a stala segnata dal soo successore, a 
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Tutti i giornali inglesi, francesi e piemon- 
iefii, furouo uoaDÌmi nell' interpretare nello stesso 
fltMO il pensiero del PieiDonle. 

I comitati politici facevano le stesse dicbia* 
razioni dei giornali. 

II comilato di Milano diceva : 

€ La Convenzione colia Francia apre senza 
» dubbio la via alla con^pleta realizzazione del 
> programma naiionale» (Onmny i ottobre 4 864). 

Un proclama del comitato nazionale diceva 
inoltre: 

< Il governo del re non ha accettata alcuna 

ìt condizione, che interdica al regno d' Italia di 
a accettare Tannesaione di ftoma » (Casette, 
de Franee^ 3 ottobre 1864). 

Un dispaccio telegrafico da Napoli, in data 
del S8. settembre, diceva : * 

« Un gran me^vig ebbe luogo. Tutte le gra- 
» dazioni dell'opinione liberale eranvi rappre- 
» sontate. 11 meeting ha approvato la Gonven- 
» tktt^ franco-italiana, ma proclamando Roma 
' 9 per capitale. Fu invitato il governo a non 
9 tener conto degF interessi municipali nella 
» scelta della capitale provvisoria . » { Gagette 
. 30 settembre 1864). 

A Torino, i ministri cambiavano^ ma il pei»^ 
siero piemontese testava il medesimo. 

Allorché il sangue fu scorse per Torino, ca- . 

5 
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stigata eoa uo giusto avvilimeoto delie sue am- 
bizioni auaessioniste, il ministeroi sotteotrato a 
quello che avea lasciato versare qael saogae, 
si affretta a reclamare nel suo nuovo program- 
ma la speranza costante a delia realizsazioue 
compieta dei destiai della nazione ». 

10 debbo qui dire che il signor Drouyn de 
Lhuys restò conturbato in presenza di tali ìn^ 
terpretazioni, così contrarie, secondo lui, alia 
politica francese e alle più solenni promesse 
dell' imperatore ; e scrisse tosto che si era equi- 
vocato sul sensb di questa Convenzione, e che 
i giornali di tutte le gradazioni ne tiravano 
delle conseguenze contrarie alle nostre inten- 
zioni, e a quelle dei ministri del re Vittorio 
Emanuele. 

Poi il nostro ministro degli affari esteri ag- 
giungeva, per attenuare 1* effetto di quéste in- 
terpretazioni, sette articoli dichiarativi ; i quali 
però ricevevano ben tosto, come tant» altre 
parole della Francia, la pib strana smea^ da 
parte dei ministri del re Vittorio Emanuele e 
del Parlamento di Torino. 

11 signor Lanza, ministro dell* interno, ih un 
progetto di legge presentato alle Camere pel 
trasferimento della capitale a Firenzoi diceva 
così : 

« Voi esaminerete questa questione e la ri* 
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D solverete eoa UDa dignità e con una saggez- 
» zà, che eoQvinceraiiQo sempre piti il moodo 
» civìliszato della nostra ferma risoluzione di 
9 compiere la nostra unità. » 

Lo stesso ministro poneva negli atessi ter- 
mini la questione al Senato, e cominciava con 
questa dichiarazione : « Il potere temporale del 
Papa è oontrario agi' interessi Italia ». 

Finalmente il ministro deir interno giunge- 
va persino a dichiarare che la Francia, per ciò 
fofo che aveva trattalo con essi di Aoma, sansa 
il Papa^ riconosceva ch'essi soli hanno diritto su 
Roma, e che il Papa non ne ha alcuno. 

« La Gonvendone conferma la nostra poli- 
» tica, sempliBcaJa questione romana, ed elimi- 
» nando roccupazione straniera, ne prepara la 
» definitiva risoluzione, soddisfa la dignità ùa- 
» zionale, e consacra il diritto che il governo 
9 del re ha di negoziare sopra ciò che riguar-^ 
» da tuUo il territorio italiano, poiché non è già 
D t7 Papa^ ma noi che trattiamo colla Francia. * 

Il generale Lamarmora, invitato dal signor 
- Drònyn de Lhuys ad esporre il significato delle 
fanQose parole, aspirazioni nazionali, si rifiuta 
perentoriamente. « Le aspirazioni di un popolo, 
egli dice, appartengono alla coscienza nasiona- 
le ». Ciò non vi riguarda punto ! 

Come se un contraente non avesse il diritto 
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rigoroso di sapere ciò che pensa ^ sulP oggetto 
medesimo della couveazioue, colui col quale 
contratta 1 

Invitato dallo stesso sig. de Lhuys a spie*^ 
garsi sulle vte sotlerranee^ delle quali il Piemonte 
si è costantemente giovato, ii ministro piemon- 
teee si atteggia ad offeso, e ricusa ancora dà 
parlare chiara mente su questo punto. 

Ka un pompiti sotto, malgrado queste inte- 
ressate reticenze, la frase che dice tutto, sfugge . 
ivi al diplomatico generale, quando parla degli 
« effetti due deve pr^arre lentamente, ma 
immancabilmente la Convenzione, d 

Il signor La Marmerà che ricusa di spie- 
garsi intorno ad una previsione divisa da tutti, 
vi ritorna non pertanto sopra, prevede gli av- 
venimenti che potranno seguire a Roma e di- 
chiara eh' egli intende pur troppa < di coordi- 
narli al fine dalla politica nazionale. r> 

Alla Camera egli è meno riservato e parla 
un po' più chiaramente : 

« Noi non faremo un passo indietro] noi an- 
j» drjemo avanU con prudenza e lentezza; ma 
» amsa fermarci. » 

Ecco quale fu l' interpretazione data ofB- 
cialmente alla Convenzione dai ministri pie- 
montesi. - * 

£ il Parlamento è stato forse di un altro 
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parcrd; ha esso votato la Gonveazione in ua 
Mnso diverso? Si legga e si giudidu. 

Il rapporto della Gommissìoae è scevro di 
sotterfugi: 

t La GonveosioDe non è la rinnosia di 

D Roma. Questo non risulta punto dalle note 
» del sigiior Drouia de Lbuys. » 

I relatori aggiuogooo ancora, in termini if» 
fatto identici a quelli de! signor Lanza, cancel- 
lando il dispaccio del 28 settembre^ raschiando 
i aette articoli del signor Dronin de Lhnys • 
spingendo agli estremi limiti V ingiuria contro 
la Francia: 

t Trattando con noi per lo sgombro di 
Roma, la Francia ha riconosciuto i nostri di* 
» ritti su Roma, a 

I deputati piemontesi considerane la cosa 
precisamente da questo punto di vista. 

« Perchè mai» esclama il signor Ferrari^ 
» avete voi proclamato Roma, capitale? Perchè 
» voi intendete rovesciare W potere temporale, 
)» perchè voi volete condurre Vittorio Emanuele 
» 4n Campidoglio. Roma e lo Stato romano furo- 
» reno dichiarati, quali sono iu realtb, territorii 
s italiani e formanti parte integrale del regno.» 

II signor Pessina diceva senza esitare: t II 
» territorio pontificio ci appartiene di diritto. 9 

II signor Ceppino andava ancora più lungi. 
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Secondo lui; fi.oma doq appartiene nemmeno 
ai romani: c Bwm non è, e non può mere dm 
» romani; ma è, e dev' essere degV italiani, » 

Il discorso del signor Boncompagni è più 
Specialmente rimarchevole e piti ist<*aUivo dal 
punto di vista che altualmeote ci occupa. Noi 
conosciamo già da gran tempo T antico amba- 
aciatore di Vittorio Emanuele a Firenie. Ecco 
•le sue parole: 

a V'hanno di coloro, i quali credono che 
9 Firemse significhi la rinunzia di Roma. » SI ; 
tutti coloro che credono alla parola della Fran- 
cia. « Ma questo non impedisce punto che Roma 
» non continui ad essere nella cosciensa degU 
« italiani la capitale v$ra e definitiva del regno. » 

k Lfi Convenzione non restringe punto la 
» liberta è! azione degV italiani. » 

Poi il signor Boocompagni rammenta il fa- 
moso discorso del conte di Cavour, nel quale 
costui sosteneva che Roma soltanto poteva es- 
sere la capitale dei regno d^ Italia, e soggiuoge: 
t Noi dobbiamo cospirare, signori^ protestando 
»' sempre, in ogni occasione, con fermo propo- 
» sito, perchè Roma divenga la gran capitale 
» del nostro regno. » 

E come se tutte queste parole non fossero 
chiare abbastanza^ la Camera sMncarica di pre- 
cisare con la piti evidente chiarezza il senso 
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del suo velo, e dichiaraj respingendo un ordine 
del giornoi proposto da 23 deputati, che c il 
trasferimento (fella capitale a Firense » nOD 
era gib a una garanzia data alla Fr^nciai per- 
chò Roma resti al Papa. » 

Egli è dolutile pienamente dimostrato', che, 
per il Piemonte, Firenze non è che una tappa ^ 
▼orso Boma, una capitale provvisoria e deri- 
soria, che questa condisione stne qua noti, im- 
posta dalla Francia in un trattato, non conta 
nulla; e che il Piemonte si crede nel càWMo, 
come ha la ferma volontà, di fare un giorno di 
Roma la sua vera e definitiva capitale. 

Ili- 
Or poiché nessun dubbio è ormai possibile 
su questo punto, io passo ad esaminare la Con- 
venzioEC in se medesima, e dimando a me stesso, 
in qoal maniera il Piemonte otterrà il suo scopo 
per mezzo della Convensione. 

Ebbene; io sono costretto a dichiararlo: vi 
mno nella Convensione delle lacune, per le 
quali il Piemonte può e pretende pur troppo 
di passare. 

Si ; per ciò che dice e per ciò che non dico, 

la Convenzione mi fa tutto temere. 

Le lacune che ci hanno tutti sin dal prin- 
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cipio colpiti, e che i dispacci diplomatici ^e- 
nuli piii tardi soao bea toaiaui dall'avere riem- 
pite, soao le seguenti: 

La Convenziono non ba preveduto ciò che 
doveva prevedere; 

Essa DOQ ha proSerito la parola che doveva 
profferire; 

Essa Qoa ha fatto la riserva che doveva (ara. 

Evvi no' eventualità che tutti prevedono, 
che tutti gli antecedenti del Piemonte annuD- 
zìaQQjr^che la situazione (atta al Santo Padre 
dalla Convenzione stessa rende inevitabile, e 
che frattanto la Convenzione non prevede pun- 
to, sulla quale non si profferisce sillaba, e per 
la quale nulla si stabilisce. Ed è Teventualith di 
di un movimento insurrezionale a Roma, in se- 
guito alla nostra padenaa. 

E qui, conviene spiegarsi chiaramente sulla 
situazione fatta al Papa. 

> Il signor Lanata, il ministro deir intemo dei 
Piemonte, diceva al Senato: « La Cmmnsim$ 
lascia il Papa solo in presenza dei suoi sudditi.ì> 

No} non è solo in presenza dei suoi sudditi, 
voi lasciate altresì il Papa solo in presenza di 
tutti gli elementi rivoluzionarìi, ammassali, sii* 
vali da voi intorno e dentro. Roma medesima, 
e che tutti i vostri discorsi, tutte le iolerpre» 
tazioai da voi date alla Convenzione e il soffio 
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delie Yostre persistenti aspìraziooi noa fanno e 
non faranno che sempre più infiammare. 

Dopo loUo ciò che è avvenuto in Italia, 
dopo .tutto quello che voi avete detto e fatto 
contro il Papa» venirci a dire che voi lo la* 
sciate in presenta éei mai sudditi^ mentre voi 
gliene avete tolti tre milioni, mentre voi siete 
ih, in faccia a lui, alle sue porte, eccitando alia 
rivolta i pochi che gli restano, stendendo la 
mano suir ultimo brano del suo patrimonio, è 
per verith on tale sarcasmo, eh' io non posso 
ben qualificare, se non dicendo ch'esso è degno 
di tutto ciò che voi avete fatto e detto sino a 
questo giorno. 

Ma che dico io mai? Forse non è vero che 
già da gran tempo gli agenti piemontesi ecci* 
tane alla rivolta ora per «vie sotterranee ed ora 
a viso scoperto quella popolazione? 

Chi non ha 'visto al caffè delle Belle Arti 
ed altrove i loro affigliati? Forse che i loro prò* 
getti sono delle semplici congetture? Tutti i 
giorni non si scopre forse qualche nuovo com* 
plotto? anno scorso^ pel piii corto, le loro, 
bombe, i loro manifesti, i loro cartelli, le mi- 
naccio loro lanciate nonostante la nostra occu-^ 
pastone, ci dissero a meraviglia quello che essi 
preparano pel giorno della nostra partenza. 

La Convenzione mette forse il Papa al co- 
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perto di questi pericoli interni? No: loffo al- 
l' opposto. 

Si è dello che il Mtmoirandvm del conto di 

Cavour fa « la scintilla di un irresistibile in- 
cendio. » Ha che cos'era codesto Memorandum^ 
che non tondoTa che alia separazioqe dello Ho* 
magne, dì fronto a tutti questi discorsi del 
Parlamento di Torin0| dove si affermano i di- 
rìUi del Piomonto su Roma, devo Roma è prò* 
clamata assolutamente capitale dclF Italia; e 
dove il Piemonte dichiara costantemente la sua 
ferma rìsolazione di andare a Roma? 

Chi è che non vegga che la situazione del 
Papa diviene la piti anormale^ ^a più intolle- 
rabile delle sitaasioni? La provocazione in per- 
manenza, r appello alla rivolta in permanenza, 
lo stato della guerra morale dichiarata contro 
di lai in permanenza, lotte le rivoloiioni dei 
suoi stati incoraggiate, animate dalle ambizioni 
e dalle cupidigie che- stringono Roma da tatto 
le parti; in ona tole sitaazione, io domando, 
qual'è lo slato, grande o piccolo che sia, che 
possa mantonere la sua tranquillità intorna, e 
che non sia minaociato da nna immancabile, 
rivoluzione? 

Ciò premesso, egli è assolutomento impos- 
sibile che le passioni anarchiche non esplodine 
a Roma^ sicure come sono di trovare dietro di 
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loro il Piemonte, risolato di impossessarsi della 

citici eterna. 

. £d è io presenza di queste circoslauze che 
noi ci ritireremo? No. Io présensa di queste 
circostanze doveasi dire al Piemonte una pa- 
rola soltanto, che sarebbe stata pei Papa una 
solenne garanzia: < Io abbandono Roma, ma 
j» voi non vi entrerete giammai, ad ogni costo, 
» sotto verun pretesto. Ora questa parola la 
Convenzione non Vha profferita. 

Ebbene; con una lacuna di questa fatta, 
la Convenzione non protegge il Papa; essa lo 
lascia in baha degl' immancabili complotti, an- 
nunziati anticipatamente, della rivoluzione, e 
dal Piemonte che le tiene dietro: ecco la verità. 

Niente impedisce pertanto i piemontesi di 
entrare in Roma^ dopo che noi ne saremo usciti. 
Chiamati dai movimenti rivoluzionarii, sui quali 
essi contano, e dei quali son complici, da nna in- 
* surrezione qualunque, essi vi entreranno, essi 
la collauderanno. E ciò che vi ha qui di piti odio- 
so si è che la Convenzione, pretendendo di non 
lasciare il Papa che in presenza delle forze mo- 
rali deUa civiUzMMitme moderna^ qualunque ri- 
volutione che scaocìerk il Papa da Boma sar^ 
qualificata in questo modo. 

E noi, che ^sa faremo noi allora? e Noi ci 
riserviamo, dice un dispaccio del signor Dronyn 
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de Lhuys, la nostra libèrtii di asione. » Debole 
e vara riserva, e che sarh, tutto concorre a 
farcelo temere, illusoria come tante altre. Noi ci 
riserviamo la nostra liberth di azione, ma non 
si dice quale uso noi ne faremo. Il Piemonte ri- 
serva anch' esso la sua ; ma egli V annunzia e 
dichiara quale uso saprk farne. 

Ciò eh' era, dunque, per noi necessario, era 
una di queste parole nette, ferme^ precise, e 
quale la importanza degP interessi che noi pre- 
tendiamo di sostenere e la gravità delle circo- 
stanze richiedevano. 

Si rammentino tutti i fatt!^ il eorso tutto di 
codesta dolorosa istoria, tutto ciò che il Piemonte 
ha osato impunemente, sotto i nostri occhi, a 
due passi dalla nostra armata. 

Egli ha potuto avvicinarsi, malgrado i nostri 
consigli, non ostante te sue promesse) ad onla 
delle nostre minacele, fin sotto le mura di Bo« 
ma, mentre noi eravamo ancora Ib, ed egli nou 
era che il siwplioe Pieoumte. Ed ora ch'esso 
pretende di essere l'Italia, e dopo che noi 
avremo ripassato le Alpi, noi faremmo contro 
r Italia ciò ohe ooo abbiane fallo allora contro 
il Piemonte? 

Come! ritirandovi da Roma per una porta, 
in omaggio a un principio della vostra politica, 
voi lo violereste rientrandovi domani da un 
altra ? 
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Quando con una sola parola noi potevamo 
arrasUre il Piemoote a Bologna ed alirovei noi 
non V abbiamo pronunciala ; e qu^mdo sarh ne- 
cessaria unMntiera armata e un nuovo assedio 
di Romdy non pid centra Garibaldi^ ma coatro 
eoa grando naziooo cba conia dugentomila sol* 
dati 0 forse degli alleati ancorai noi adotteremmo 
queata tardiva risoltizione ! 

No; in quanto a me io non mi lascierò col- 
lare giammai da simili illusioni. 

io aoQo pertanto costretto a dire: l^a Gon- 
veiuiooe non ha preveduto nulla di ciò che do- 
veva prevedere ; essa non ha detto nulla di ciò 
che doveVa dire; essa non ha riservato nulla 
di ciò che doveva riservare. In una parola, essa 
ha trattato il pìU grave degli interessi e la piii 
critica delle cirooatanxe con ana mancania di 
precauzioni, che veruna cosa al mondo saprebbe 
giustificare. 

Ma se Ja Convenzione non ha avuto la pro- 
veggenza, non ha profferito la parola, non ha 
fatto le riserve che erano necessarie, essa ha 
avuto, per lo contrario, un'altra preveggensa, 
ha profTerito un^ altra parola, ha fatto un* altra 
riserva^ che nessuno certo poteva aspettarsi. 

U Piemonte, che ha presso a pooo tanti sol- 
dati, quanti conta sudditi il Papa attualmente^ 
ha prevedilo il caso ed ha supposto il pericolo 
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di un attacco del Papa codIpo di lui ; e sé la 
GooveazioDo dice : che il Papa può formarsi ud 
esercito, essa aggiaoge espressamente : purché 
quest'armata non divenga un mez%o di attacco 
contro il Piemonte. 

B chi sarè giudice del pericolo? Il Piemonte 
medesimo : la Convenzioae non afferma certo 
il contrario. 

Ma per fermo, possiamo noi dimenticare che 
è questo appunto il pretesto scelto gih un' al- 
tra volta dal Piemonte per invadere gli siati 
del Papa? Egli, egli che aveva 70 mila uomini 
ammassati sulla frontiera romana, e non era in 
guerra con alcuno, ha preteso che la piccola 
armata del generale Lamoriciére, disseminata 
nelle proviucie pontificie^ era un pericolo per 
l' Italia ; e senza nemmeno dichiarare la guerra 
al Papa, esso ha lanciato, noi eravamo allora 
a Eoma, i suoi 70 mila uomini su questo pu- 
gno di francesi, di belgi e d'irlandesi. 

Con questa parola c 'm mexso d' attacco » 
che il Piemonte ha gib interpretato come noi 
sappiamo^ e che nulla nella Gonvensione gli 
proibisce di interpretare un'altra volta allo 
stesso modo, la Convenzione mette unMntie- 
ra armata nelle mani del Piemonte, dà un 
pretesto affatto acconcio alle sue future re« 
criminazioni, e se la sommossa si fa attendere 
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di molto, apre una porta colà, dove le sue armi 
potranno passare liberamente. 

Ecco ciò che si prepara contro il Papa ! Ve- 
diamo ora ciò che al Papa si domanda. 

. Ciò elle si dommidai al Papa 

Si dice al Sommo Pontefice : 

Formateti nn esercito^ 

Sistemate le vostre finanze. 

Date delle riforme. 

Poi: riconcilialevi con Tltalia. 

Ma si parla proprio seriamente, allorché si 
ragiona della libertà lasciata al Papa di proca- 
rarsi, fra due anni, alcuni mezzi di difesa ? • 

£ pràniierameateiegli ò per lo meno superfluo 
di riconoscere in un sovrano an diritto proprio 

di tutti i sovrani; ma non sarebbe punto super- 
fluo dMndicare ad un sovrano, che sl^è siste- 
maticamente e violentemente indebolito, e cui 
si son prese quindici delle venti provincie che 
possedeva, il mezzo di rinfrancar le sue forze. 

40 Un'armata t Ma da sei anni a questa 
parte tutto fu messo in opera per impedire al 
Papa di formarsi un'armata. Si sono impediti 
i reclutamenti, ai minacciarono i comitati, a ai 
è dichiarato persino ai nostri generosi volon- 
tarìi^ ch'essi perderebbero la loro nazionalità. 
È egli vero, si 0 no? 
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Infine, la piccola annata, formata con grandi 
sieDti dal Papa, comandata da un uomo illu- 
8trè, il generale Lamoriciére, ma fatta aegoo a 
disgustosi intrighi nelle sue guarnigioni, pri- 
vata persino dell' onore di servire di scorta al 
Santo Padre, fa sobiacciala da dieci contro uno 
a Castelfìdardo. 

Oggi si consiglia al Santo Padre di ricomin- 
ciare la pruova e di chiamare dei valorosi gio- 
vani di Francia, di Polonia o d'Irlanda, per 
esporli ad un nuovo tranello I 

Un giovane re, povero^ debole, abbandonalo, 
il re di Napoli, è Tospile del Papa, che fu già 
r ospite di suo padre, fibbeoei tutti i giorni si 
dichiara che la sua presenza 6 an pericolo* Che 
cosa sarà mai se il Papa si forma un'armata? 

Ma^di chi la formerà egli? Di italiani? Ma 
questo diranno ohe è un preparare la guerra 
civile. Di austriaci, di spagnuoli, di francesi, di 
polacchi ? Si griderà tosto alla guerra dello stra* 
niero ; e qualche successore del conte di Ca- 
vour ci parlerà di bel nuovo delle orde papa- 
U$te comandate da questo Lamoriciére. 

O il Papa rinuDSierh a servirsi della sua ar* 
mata in caso d' invasione o di sommossa, e al- 
tera r armata è inutile. 0 egli se ne gioverà, 
e in tal caso egli sarà un tiranno che versa il 
sangue dei suoi sudditi. 
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No ; nulla dì tutto ciò è veramente serio; si 
consiglia V impossibile, ed io comprendo perchè 
il dolce e nobile Pio IX, sebbene potesse con- 
tare sui coraggiosi figli che lo circonderebbero, 
pronti tatti a morire per difendere il loro pa- 
dre, esita prima di formarsi un'armata novella. 

£0 E poi, per aver dei soldati occorrono dei 
danari. La Convenzione del 45 settembre è fir- 
mata da due sovrani che dovrebbero saperne 
qualche cosa. 

Fu stipulato altresì che il Santo Padre ot* 
terrebbe dair Italia il pagamento di una parte 
del suo. debito, e questo è giusto; perocché il 
bilancio degli Stati della Chiesa era in equili- 
brio. Il (/e/Sci^ comincia nel. 1859 colla guerra 
d'Italia. 

Ma che ! l'Italia rivoluzionaria ha mezzi da 
pagare. gli altrui debiti? I prestiti forzosi, le 
imposte anticipate, i beni confiscati, i beni ven- 
duti, le cessioni dei lavori pubblici non bastano 
a pagare i suoi ; e se il Santo Padre precidesse 
alla parola il Piemonte^ come farebbe esso a 
mantenerla ? 

Prima di tutto il Piemonte comìncierebbe 
dal domandare la rinunxia del Papa alle Lega- 
sioni, alle Romagoe, alle Marche, all'Umbria e 
a tutto ciò che gli fu violentemente sottratto. 
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jduiiciare. 

Ghe mi s\ iodiobt uq mezzo, pel Santo Pa- 

dre, di far pag^ire una parte del suo debito dal 
Piemoule, seaza rilasciargli qaitaaza delle sue 
Provincie, seDza ohe ttoa coosegoeaza sifihila 
ne venga tosto decìotta e proclamala. 

Sema dubbio gli è troppo doloroso di coo- 
Irtbuire a pagare i debiti di proviocie^ delle 
quali ritalia si gode le reudite. ' 

Ma si converrà che toccava ai segnatari 
del trattato di rintracciare ì mezzi di una com» 
bioazioQc, che questi avrebbero dovuto trovare 
prima di stendere la Convenzione, e che infine 
era il Papa cotui col quale doveva natoralmenie 
trattarsi. Ghe direste voi mai, voi semplice in- 
di viduo, di una combinazione consistente nel far 
pagare i vostri debiti dal vostro capita le ne- 
mico, a condizione ch^egli si ritenesse ciò che 
vi ha preso, deciso com'è d'altronde a pren- 
dervi il resto alla prima occasione? 

articolo 4 del trattato ò dunque assoluta- 
mente ineseguibile, poiché esso dichiara che 
« V Italia è pronta a venire ad accordi per ad- 
« dossarsi una parte proporzionale del debito 
c degli antichi Stati della Chiesa. » « 

Ora ; 1 L' Italia non è punto pronta ; essa 
non ha danari* 
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ifi Venire ad aeeardi, con chi ? Non si dice. 

Se col Papa, si è certi che egli è pronto ugual- 
meo te ? 

3. ^ Il debito. Ma quale? l' aUnale o l' antico? 

4. ^ Gli antichi stati della Chiesa. La Chiesa 
li ha dunque abbandonati ? 

È forse perchè H considera come anUetóf 
ch'essa viene ad un accordo? 

. Quest'articolo dispone un accomodamento tra 
una parie che non puft, ed una parie che non 
vuole; sopra un interesse che ocn si sa preci- 
samanle quale aia. 

in. Le riforme. Io ho detto già più volte ciò 
che dovea dire su questo punto. Io ho fatto pib 
▼olle le conyenevoli riserve e dichiarazioni; e 
poi, chi sono io per parlarne? Il Sommo Pon- 
tefice ha risposto più volte egli medesimo. II 
trattato di Zurigo; nel ano art. SO, fa menzione 
espressamente, ofTicial mente, delle « generose in- 
tenzioni, già manifestate dal Sommo Pontefice. 9 
Tutto ciò che si potrebbe dire sn questo punto 
non sarh oi^t^i ascoltato meglio di ieri da coloro 
che non vogliono le riforme pib di quel che de- 
siderino il Papa. 

Allorquando il più generoso dei sovrani salì 
sulla cattedra di San Pietro nella persona di 
Pio IX, consigliato da un miDistro, il signor Ros- 
si, che rappresentava precisamente l'alleanza 
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della Fraocia coir Italia, questo ministro è ca- 
duto ai piedi di Pio IX, scannato da una mano 

ìtaiiaDB. 

Ecco la veritèi ecco la storia I - 

Il signor Drouyn de Lhnys riconosce egli me- 
desimo in uno dei suoi dispacci al signor de Sar- 
tigeS} che nel 1859 il Papa chiedeva lo sgom- 
bro della gnamigione francese. Egli rispondeva 
allora della sicurezza dei suoi stati. Questa si- 
curesza fu distratta dalta campagna d' Italia ; 
nessnno ne dubita. 

È da quest^ epoca che comincia in linee pa- 
rallele una doppia storia. La sUnia di ciò ohe 
si è detto ; e la storia di ciò che si è fatto. La 
serie dei progetti proposti, e la serie dei fatti 
compinti. 

I progetti sono cinque : 

1. ^ La lettera dell' imparatore, dopo la bai- 
atglia di Solferino; 

2. ^ I coDsigli di riforme indicati dal trattato 
di Zurigo ; 

3. ^ La idea del vicariato di Vittorio Ema- 
nuele ; 

4. ^ Il progetto del signor Ricasoli ; 

5. ® La mediaxione offerta dal signor de la 
Vallette. • ^ - 

Noi non rammentiamo che il coQte di Cavour 
dichiarò ohe la lettera dell* imperatore era piti 
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ìmportaDte per la sua causd| che la battaglia 
di Solferino. 

Non rammentiamo nemmeno, che la stessa 
Francia si rifiutò di trasmettere al Papa il prò* 
getto immaginato dal signor Ricasoli, il quale 
potrebbe essere fra qualche giorno nominato 
ministro a Firenze. 

Quanto ai consigli di riforma, il governo ro- 
mano lì ha prevenuti, ascoltati, accettati^ gtie- 
Sia è ufficiale^ a condisione che gli si garantisse 
il potere temporale; poiché le riforme creano 
dei malcontenti, procurano dei debiti, ed esig- 
gono una pace assicurata. Forse che il signor 
Lincoln riforma ìi sno governo dorante la guerra? 
Forse che si son domandate delle riforme al re 
di Danimarca durante 1! invasione delle sue 
Provincie? Il governo francese non differisce 
forse la concessione della libertà più completa 
al giorno in cui non esisteranno pib partiti? 
È il capitano dh egli forse assetto al suo bordo 
durante la tempesta? La garanzia che il Papa 
domanda gli è stata forse concessa? No; voi 
scartate oggi persino la garanzia collettiva delle 
potenze, che voi gli offriste altra fiata. 

Si è parlato di offrire al Piemonte il vica- 
riato delle antiche pr/)vincie. Ma si dimenticano 
tre cose: 1^ che non è punto naturale di divi- 
dere il proprio potere con colui che vi spogliai 
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e che coD un tale vicario la pace sarebbe dif- 
. ficile, attesoché quel vicario porrebbe bentosto 
alia porta il suo signore ; 2^ si dimentica che 
la debolezza della colomba mal si affida alla 
sobrietà dell' avvoltoio^ a meno che V avvoltoio 
oca sia alla sue volta tenuto io freno dairaqaila ; 
3^ si dimentica infine che il Piemonte stesso 
OOD vuol saperne del vicariato. 

Finalmente la Francia fece sentire al Papa 
nel 4862, per mezzo del signor marchese La 
Vallette, ch'essa offri vasi come mediatrice. Mo^ 
dìatrìce di chi ? Di un governo che dichiarava 
allora altamente la sua ferma volontà di pos- 
sedere Roma per capitale, e che Io dichiara piii 
altamente che mai dopo la Convenzione. Me- 
diatrice a che fine ? Non si è detto ; ma quando 
' si difende un cliente, le cui pretensioni sono 
bm conosciute, T avversario può indovinare fa- 
cilmente la questione e presagire di leggieri la 
risposta. Che cosa proponeva la Francia? lioa 
risultò mai chiaramente, e dimandandolo, il Papa 
avrebbe potuto gettare il suo imbarazzo addosso 
alla Francia. Poiché, in Jtal caso, la Francia non 
poteva proporre al Papa cbe una abdicaiione 
più 0 meno mascherata. Noi lo ripetiamo an- 
cora una volta: non è una Roma l&erale ohe 
si vuole a Toiino, si vuolo addirittura una Roma 
capitale. 
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Ora, su questo punto il Papa è trattenuto 
dairimpossibilìlà, è tra Uenalo dalia giustiaiaa 
dagli interessi di religione; e bisogna conve- 
nire che il capo della religione, il Papa, non può 
cónseniire a ciò che è oeotrario alia giustìna 
' senta rinunziare a ciò che è utile alla religione' 
In siffatte questioni egli può tutto subire; ma 
non deve cedere giammai. 

Ma poi, tatti questi non furono che progetti, ' 
ipotesi; iDchiostro sulla carta, parole. Ora men- 
tre si parlava^ che cosa si faceva,? lasciamo i 
dispacci e ricordiamo gli avvenimenti. 

Il Papa ba perduto le Legazioni in seguito 
alla venuta della Francia in Italia. Ciò è costa- 
tato ufficialmente. 

Egli ha perduto le Marche e V Umbria sema 
il nostro consenspi ma colla nostra toUeransa^ 
e non ostante il nostro ambasctadore richiamato 
dapprima^ e poco dopo rinviato. 

Il regno d' Italia ò stato riconosciuto, e il 
motto d'ordine di tutti i gabinetti piemontesi 
che si sono succeduti da queir epoca, fu di do- 
mandare il possesso di Roma e lo sgotnbero 

della Francia. 

Ora, per mezzo della Convenzione, la Fran* 
eia si ritira e il Piemonte non promette nulle. 

Il Papa ha perduto dapprima un terzo dei 
suoi Stati, poi un altro terzo, e V ultimo brano 
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del suo territorio viene aflidato ad un vicino, 
che malgrado la sua parola, ha preso i dae tersi, 
e che dichiara costaatemente di voler prendere 
il resto. 

Ecco di che si tratta* 

Noi siamo è vero aacor lontani dalla rifor- 
ma, dai regolamenti di polizia, giadiziarii, po* 
Ihicì, municipali e commerciali degli Stati pon- 
tificii. Ma niente ne è pib lontano del pensiero 
dei prelesi riformatori. 

Io non ho dimenticato punto certi discorsi 
famosi. Si sono scavati dispacci, scritti duecento 
anni indietro, sotto governi di cui non si segua 
nemmeno d* imitar la politica, e da diplomatici, 
i nomi dei quali fanno sorridere, quando si 
parla di riforma e di moralità. Si sono citati 
San Bernardo e Santa Caterina, sansa però imi- 
tarli nella loro santità^ e ci si impoae di con- 
fessarci a dei peccatori fermamente risoluti a 
non assolverci. Noi non ci lasceremo minchio- 
nare da questo hél rigorismo. Se vi sono in 
questa Europa, che lascia vivere la Turchia e 
morire la Polonia, delle nazioni tanto libere e 
tanto perfette, da avere il diritto di rimprove» 
rare al governo romano qualche imperfesione, 
che si levino e parlino. 

Ma riducasi forse a tutto questo ciò di cui 
si danno pensiero ? Niente affatto. Non si vuol 
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già che il Papa si riformi, si pretende ch'eì 
si ritiri. E quando dopo la partenza delle truppe 
fraDoesii essi scorazzaranoo per le vie di Romai 
al grido di Viva la riformai il santo vegliardo 
dal Vaticano non dovrà cba volgare i suoi 
agaardi verao ia Francia, per sapere ciò che la 
riforma fece delle Tuileries^ il 24 febbraio 4848, 
e quello che significa questa bella parola. 

IV. Quanto alla rieùneiUasiùnB deK Italia eal 
PapatOj io lei desidero con tutto il mio cuore. 
Ma il cardinale Àntonelli lo ha già da gran 
tempo dichiaralo : esst non sono punto in guerra^ 
Gli italiani religiosi sono addolorati per gli at- 
tacchi diratti contro la aovrauità pontificia. Gli 
italiani ragionevoli aapoo benisaiiDO, che PItalia 
senza il Papa non interesserebbe V Europa pili 
che non V interesai là Danimarca. Gì' italiani po- 
veri, gli operai, i piccoli propriatarit compren- 
dono che la loro sorte non è punto migliorata, 
che le loro impoate ai sono quadruplicate^ e 
danno loro malgrado i loro figli e i loro scudi 
pel compimento di progetti che essi riprovano. 
Ma il Piemonte è, e rimane irreconciliabile, poi^ 
chè"' per esso ricoocitiarai vuol dir sempre spos- 
sessare. 

La Convenzione del 15 aettembre è intito- 
lata: Convenzione tra la Francia e fItaUa. 

L'Italia si rivolta a Torino, si rassegna a 
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Milaao, freme a Napoli ; ed eccola geltaia di bel 
naoTO Delle avveotim. 

Lo stesso suo re, quel re che ha tolto sotto- 
scriito, son persuaso che seatirebbe rivoltarsi 
il saogae che gli scorre nelle vene, il ^roo in 
cui ponesse la mano sulla tiara «e il piede tn 
quelli atrii, dove i peoiteoti non entrano che 
in ginocchio. 

Chi vuole danque in tlalia rovesciare il Papa? 
Colerò, che nel 1849 hanno tiralo sulla ban- 
diera fraoeese, a coloro che, oggi lacerano per 
giunta la firma della Francia. Questi si chia- 
mano oggi Istalla, come presso di noi i giaco- 
bini cbiamavansi il popolo francese. Ecco con 
ohi bisogna conciliarsi. Lo desiderano essi? No: 
meno che il Papa non si ritiri e non abbandoni 
loro il Vaticano. 

Una riconciliazione di questa natura, prò- 
posta al Papa non è forse una nuova indegnitè, 
e quasi un oltraggio cosi alla maesth della soa 
giustizia, come alla clemenza del suo cuore? 

Iliepilago e Conclusione 

Riassomiamo e precisiamo* 
Le parole non contano nulla. 
Si dice in Francia che il governo italiano 
non può rqirifnoro lo parole improdenlì, poiché 
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egli è obbligalo a piaggiare i parliti estremi. 

Id Italia ai aitritmiacoDO le ^iegazioDi iar* 
dive, iosuUlcienti ed ìmpoteati 4^1 signor Drouya 
de Lhuys ai riguardi dovulì ai cattolici. 

Si dica iDoltre in Francia che il signor Bil- 
!ault era solito di ripetere : che il governo è 
saggio^ eh' agli aegue una giusta via, ch'esso è 
ugualmente distante dagli estremi, e che sa 
conciliare le due cause, alle quali è ugualmente 
devoto. 

Ebbene, no I non è fra gli estremi che si 

pone la Francia^ essa è posta in mezio ai giu- 
ramenti. Non si concilia colui che vuol to- 
gliere con colui che è obbligato a cnstodire; 
non si può stare a uguale distanza dal giu- 
sto e dair ingiusto ; non si tratta di. proporre 
. delle conciliaxioni illusorie, ma di restare nella 
giustizia e nella verità ; non si tratta di man- 
tenere la propria posizione, ma di osservare la 
parola data, e smentirsi non è Iq stesso che 
disimpognarsi. 

Ma sia pure I Lasciamo le parole dove'sono. 
Quando il loro rumore sarh cessato, resteranno 
sempre gl'impegni presi, le piti solenni parole 
date, il testo della Gonvenaiona e i bwA quat* 
faro articoli. 

Io non parlerò più dei due articoli riguar- 
danti V armata e le finanze, che seno cose ac- 
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cessone e iDapplicabili. Io mi fermerò sugli al- 
tri due. 

Il primo riggiirda la consegna data al Pie- 
monte^ perchè ci tolga di fazione alla frontiera 
romana. Ora noi sappiamo già come questa sen* 
lineila intende la saa consegna. 

Il secocdo articolo è quello soltanto che verrà 
eseguito. , 

La Francia ha due anni per prepararsi alla 
ritirata ; il Papa ha due anni per rassegnarsi 
alla sua sorte ; il Piemonte ha due anni per in- 
camminarsi alla sna mela. 

Tutta la Convenzione è in questo articolo. 

Nei due anni tutto sarà apparecchiato per 

10 scoppio di nna rivolufione. Fino a quel giorno 
una severa consegna impedirà qualunque ma 
mfestazione^ e la calma più completa regnerà 
in Roma, ogni preleslo pel 4)rolàngamenlo della 
occupazione verrk con ogni cura allontanato. 
Partiti noi, scoppierà la preparata sommossa. Se 

11 Papa si difende, è nn tiranno, se lascia fare, 
'eg!i è pcjrduto. Si permette al Piemonte di mi- 

Iragliare i torinesi scontenti del Irasporto della 
capitale, e di faoilare a cenlinaia i napoletani 
che difendono l'indipendenza del loro paese; 
ma col Papa è un altro paio di maniche. Se 
egli lascia tirare il cannone, si volerà in soc- 
corso dei suoi sudditi oppressi. Se egli preferi» 
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seo di abbaodonare Aoma, ia luogo di lasciare 
versare il sangue, si aocuserii di debolezza, e 
sotto pretesto di maoteuere Tordioe, la città 
eterna verrà occupata. 

Allorché nelle foreste un taglialegne vaole 
abbattere una quercia secolare, egli ne nìozza 
dapprima i principali rami, poi percuote il 
piede dell' albero con ripetali colpi di accet- 
ta ; e prirn^ di finire, egli passa alla cima un 
nodo scorsoio, ne tira a sè fortemente il capo; 
poi si allontana e si mette ài sicuro. Il gigante 
cede, e si può credere ch'esso è caduto da sè 
pel suo grave peso. 

Questa Convenzione nelle mani del Piemonte 
mi produce l'effetto del nodo scorsoio nelle mani 
del taglialegne. Ha ie ho riflettuto che questo 
taglialegne, se gìugneva a compiere la sua epe* 
ra, non poteva agire che col permesso di un al- 
. tro, che è il padrone, e i miei occhi si sono 
pieni di lagrime al 'pensiero che la Convenzione 
chMo analizzo era firmala dalla Francia. 

Dal giorno in cui questa generosa nazione, 
chiamala cosi sovente dal corso dei suoi glo- 
. riosi destini alla difesa della Santa Sede, montò 
la guardia al Vaticano, il Sommo Pontefice, Tapi- 
scopato, i fedeli non hanno cessato di attestare 
air imperatore e al suo governo una riconoscen- 
za^ che gli avvenimenti hanno potato rendere 
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ioquieta, ma che nou si ò per anco cancellata. 

Noi* non attendiamo, non desideriamo nna oc- 
cupazione permanente. Il Papa stesso non la 
vuol tale, li signor Drouyn de Lhuys ha ram* 
mentato che il Sommo Pontefice ha domandato 
per ben due volte che V occupazione fosse fi- 
nita. Sema dubbio ; ma allora voi non T ave- 
vate punto messo nella necessttìt e nel pericolo 
in cui egli oggi si trova. 

Per me, io ho sempre pensato, io penso an- 
cora, che la parola della Francia verrebbe a 
sostituirsi alla sua spada, e che un giorno sa- 
rebl>e venuto^ in cui Y imperatore con tutte lo 
potenze cattoliche avrebbe detto solennemente 
air Italia : 

La sovRANrrÀ del Papa è nbuthalizzata, e 

POSTA SOTTO LA NOSTRA GARANZIA COLLETTIVA. VOI 
NON LA TOGGH£RBT£ NÈ ORA, NÈ MAI. 

Questa parola poteva essere profferita a Ytl- 
lafranca, a Zurigo, a Gaeta, a Napoli, a Parigi; 
poteva essere scritta esiandio nella Convenzione 
del 45 settembre. 

Ma essa non vi è. E, co lo dice il signor Ni- 
gra, il Piemonte vi ha Ietto invece la parola 
contraria. 

Eppure se prima della campagna d'Italia, i 
servizi resi dalla Francia al Paps ennó volon- 
tari, dopo la Cfìmp^gna d'Italia essi soao ob^ 
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bligdtorii. Perocché noi garanliaine il Papa con- 
tro la conseguenze dei nostri propri! atti, e noi 
I* abbiamo promesso. 

Tratlasi oramai di un posto di onere. In non 
vi domando se voi abbiale religione, io non cerco 
se voi possediate la fede ; io vi chieggo soltan- 
to se voi siete uomini di onore. Si certamenlel 
Dnnqoe voi non potete ritirarvi da Roma e ab 
bandoQtfre il Papa* 

L'imperatore, nella sua lealtà, comprende 
che il suo onore è impegnato nella difesa del 
Papa, i cui perigli si sono aumentali coi suoi 
trionfi. Il giorno in cui la sicureisa del Papa 
fosse in pericolo, jiol sarebbe meno l'onore della 
Francia. Il Papa non sarà esposto che ad una 
sventura, ma la Francia a un rimorso; e tutte le 
coscienze delicate si accorderanno nel non porre 
in bilancia il peso d'una prue va col fardello di 
una slmile responsabilità. 

In una parola, la Francia avrà un bel dire 
ch'esaa non sarà pih garante di nulla; essa sarà 
responsabile di tutto. 

E quale respousabilitèi 1 uomo al quale fu 
detto : t Tu sei Pietro e su questa pietra io edi^ 
» ficherò la mia Chiesa d non sì tocca mai im- 
punemente. 

Uno dei piti valorosi capi del nostro valoro» 
sissimo esercito, uno di coloro che hanno con- 
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tribuito più si ngolarinente alla gloria delle do- 
sire armi ìq Italia e altrove, diceva non ha 
guari : a Io desidero che neppure una pietra di 
9 queir edificio caggia sopra di lui e sopra la 
» sua dinastia. » 

Vi sono senza dubbio degli avvenimenti, che 
si ptrdoQo nella storia, come un sassolino nel- 
V acqua. Se ne vede incresparsi la superflcie^ e 
si passa oltre dicendo: Che importa? 

Ma ve ne sono degli altri, il cui rumore dura 
eterno, il cui effetto non si cancella giammai. Nè 
la gloria, nè i benefici, nè il tempo valgono a 
scemare il rigore della posterità, cbe li contem* 
pia e che li maledice. Dopo qualche giorno tatto 
è dimenticato, sepolto, gettato nella polvere; 
resta appena un ritratto dei pili grandi conqui- 
statori; ma s'insulta ancora al loro nome, quando 
si rammenta questo o queir atto, la tale o tal' al- 
tra" parola, che Y umanità porta sempre nella 
memoria, come una palla in fondo a una ferita. 
Non si rammenta più che Carlo IX amava le 
arti, che ha fondato delle scuole, che ha osato 
tener testa a Filippo II. Ma si ricorda benissi- 
mo, che soggiogato da alcuni miserabili, egli ha 
lasciato commettere le stragi della notte di San 
Bartolommeo o che piuttosto egli non Tha impedi* 
te, limitandosi, dioe uno storico « a lasciar cor* 
rare T intrapresa. » 



Digilized by Google 



- 97 - 

Non si rammenta più che Francesco I fu il 
fiik leggiero e il piti duro dei sovrani, eh' egli 
ha sciupato il sangue e i tesori della Francia, 
preferito ai doveri le voluttà e ai sudditi le sue 
vili amidbe ; si ricorda soltanto cb' egli scrìsse 
a sua madre dopo la battaglia di MarigndnQ: 
« TuUo è perdiUOy fuorché l' onore. » 

QUeila colpevole deboleiza condanna Gar* 
lo IX alFesecrazioDe; questa parola sbrà sem- 
pre un raggio sulla fronte di Francesco L 

La caduta del potere temporale dei Papi, se 
venisse a compiersi, sarebbe uno di questi av- 
venimeniì^ ch^ rimbombano neir istoria e ca- 
raiterìzsano un'epoca. I principi che lo consu- 
massero^ sarebbero per lungo tempo caraite- 
riuati e giudicati da quest'atto. Quale che 
fosse stata Io loro carriera, essi non avrebbero 
compiuto, nessun avvenimento, le conseguenze 
del quale potessero durare più a luogo dopo 
la loro morte, e di cui essi fossero dichiarati 
maggiormente responsabili presso ristoria,presso 
i loro figliuoli e presso Dio. 

Se i francesi si ritirano, se Vittorio Ema- 
nuele entra in Boma, ohe cosa farà il Sommo 
Pénlefioe? Io non son uomo da prevederlo. Ha 
se io suppongo ch'egli abbandonerà Roma, 
quale dolorosa alternativa non si presenta ai 
miei sguardi! 

7 
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0, proscrìUo, egli andrà di città la città, 
come il sao Divìdo Maestro^ senza ayere an* asi- 
lo, dove riposare il suo capo. Qaale spettacolo 
e quali rimorsi! 

Ovvero una poteata cattolica gii offrirà uaa * 
residenza sovrana;' e sarà ricevuto come re. 
Ma questa poteoza ahimè! non sarà certo la 
Francia, che avrà contribuito alle sue sreaiure. 

Per tal guisa, noi non avremo speso tante 
fatiche, tanto sangue, tanto danaro, che per vo- 
tare Tesìlio del Santo Padre, o per consegnarlo 
colle nostre mani a qualche nazione nostra 
rivale. 

Questo riflesso però, che mi spaventa, forma 
altresì la mia speranza. 

Allorché la sovranità pontificia non conterà 
più solla spada della Francia, essa potrà però 
sempre contare sul suo onore. 

Il giorno in cui il Papa venisse spodestato, 
in seguito alla nostra partenza, la Francia sa- 
rebbe disonorata. 

£ questo non sarà giammai. 

Ecco perchò io mi lascio cadere dalle mani 
questa Convenzione, che non conviene di nuU 
la, questo accomodamento che non accomoda 
nulla; ma io mi consolo, sperando in Dio e ri- 
petendo sempre la medesima parola. 

Quando la Franciai di qui a due anni^ non 
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sarà più garante di nulla, essa sarà tenula a 
rispondere di tatto. 

No, la Francia non sarà, nè il bersaglio, nè 
il complice del Piemonte. 

Il Piemonte ci restituisce la, nostra parola: 
noi la riprendiamo. 
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Se io ho dimostrato che l' abbaodono di 
Roma noa farà la fortuna dMtalia, né salverà 
ToDoré della Francia, mi sarè facile di rove* 
sciare V argomeoto ài coloro, che si rallegrano 
sostenendo che TEncielica deirs dicembre ag^ 
volerà e giustificherà quest* abbandono* 

E primieramente, i nemici del Papa, che coN 
gene con tanto strepito codesto pretesto, m 
avrebbero fatto seniM ad ogni olodo^ Questo 
non può sorprendere alcuno. ^ 

Inoltre, se il fine cui si tende è perverso, 
perebè rallegrarsi che se ne agevolino i mezzi? 
Gonvien forse rallegrarsi, perchè il male di- 
viene piti faeile a eommettarsi? 

Niente di tutto ciò. Io conosco a fondo la 
tattica dei nostri avversarli; e l'ho di gih accen- 
nala. Parlare il meno che « possa della Con- 
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vcnzione e tenerla nascosta sotto, il nìantello, 
come un' arma decisiva per V ultimo momeato ; 
e frattanto aflSggere, esagerare, sfigurare K En- 
ciclica e disamare il Papa prima di rovesciarlo. 
Mostrarsi più esigeati del Papa, più ultramon* 
tani degli ultramontani, e gridare a tutti i cat- 
tolici: a non una riflessione^ non una dichiara- 
Mme, piegate il ginacchh » afflo di gettarli tutti 
più agevolmente per terra. Ecco la consegna? 

Ma io non mi lascierò iagauare e parlerò. 
Parlerò; poiché^ t v'ha il tempo di parlare,^ 
» dice la Scrittura, e v'ha il tempo di tacere.» 
Parlerò, poiché è precisameate quando il Som- 
mo Pontefice è attaccato nel modo più indegno, 
eh' io mi reputo fortunatissimo di potergli ren- 
dere un novello attestato della mìa venera- 
zione, del mio attaccamento, della mia sommis* 
sione e della mia pietà filiale. Coloro che avreb* 
baro dovuto tacersi, si sono affirettati a par- 
lare. Egli è ben giusto che coloro, i quali non 
avrebbero flovi^td permettere ch'altri si afiùret- 
tasse a parlarsi cessino di tacere. 

11 momento di dire a tutti una parola utile, 
è venuto; io lo sento. 

Vi sono di coloro, i quali dicono^ ohe le pa- 
role del Papa sono inopportune! 

Sbagliano nella scelta del vocabolo. Essi 
vogliono dire mporkme. Si, Io conosoo, le ri* 
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nostraiixe della Chiesa sono importune. Dai 

tempi di S. Pietro e di S. Paolo la Chiesa è 
incaricata d^ importuna/e e di riprendere il 
mondo. Gli nomini sono soventi volte simili ai 
bambini. Le rimostranze li annoiano, perchè que- . 
ste ne attraversano i disegni. Ma è questa la glo* 
ria del Cristianesimo. Dacché il Cristianesimo 
si è mostrato nel mondo, il male non è stato 
già vinto, ina esso non fu più. tranquillo, e gli 
fo proibito di regnare pacificamente. 

10 ne convengo pertanto ; le parole del Papa 
sono ìmportanci esse vi turbano, esse vi inr 
quietano, esse vi rivoltano. Ma da qual parie 
è il diritto^ la verità, la ragione? 

Ecco ciò che trattasi di esaminare. 

E quello che io dirò innanzi tutto si è che 
nella temeraria precipitazione, colla quale è pia- 
cintcr a molti di lanciarsi su questa Enciclica, 
noi abbiamo avuto uno dei pù maravigliosi 
esempii di queir ardore impetuoso che ci carata 
teriz2d,e che gì' italiani hanno chiamato la /li- 
na francese ; la quale è buona senza dubbio 
per far vincere ad essi delle battaglie di Solfe» 
rino, ma non basta per interpretare le Enci- 
cliche. È avvenuto ciò che doveva avvenire. 

11 ministro degli affari esteri si lamenta, in 
una delle sue ultime note diplomaliche, che 
siasi voluto leggere tra le righe dei suoi dispacci 
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ciò che non vi si trovava puoto. Egli ricoaciscerè, 
io ne 8000 coayiau», che Io stesso doveva ae- 

cadere eoa uq documento teoiog^ico, abbando- 
nato alle iatelrpretazioai igaoraati e passioaaie 
della plebe. 

L' Eaciciica qoq fu interpretata , essa fu 
svisata. 

E Io stesso governo eddde stranameAte ia 

errore. 

1 Coatra-seost e i Contro-buonsensi. 

iQoaou ogni altra cosa, fa d'uopo, osservare 
^ che i documenti di Roma erano indirizsati non 

già ai giornalisti, non ai semplici fedeli, ma ai 
vescovi. 

Invece è accaduto precisamente eh' essi sono 
stati sottratti ai Vescovi, e dati in pascolo ai gior- 
nalisti. 

E qui desidero che si comprendano bene 
le mie parole, e che non si vada al di là della 
mia idea. Io non ho punto T intenzione di gai- 
tare il disprezzo sulla stampa. Ninno pib di 
me riconosce, insieme ai danni che ne derivano, 
insieme alla soa irresistìbile e inevilabile po- 
tenza^ i vantaggi ch'essa può offrire. Ninno 
seprattutto professa una simpatia più sincera 
per ^nti generosi, scrittori^ i^quali ad onta di 
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tuUi gii ostacoli e di tuitì i porigli^ si dedicaao 
ooFdggiosameQtey nella aUmpa oatioliea, al «ar^ 

vizk) della socielk e della religione. 

Ciò non pertanto, cba cosa ha latto anzitoAto 
la maggior parte dei giornalisti 7 Basi hanno 
gareggiato io accumulare^ IraduceDdo V Enei» 
elica ed il SiUabOi 4fi contro-seoai e dei cooi-i 
Iro-tmonsensi^ io sono olibligato a dirb, I più 
inattesi persino nelle cose più gravi. 

£ questo ha fatto non soUnente il SiècUy 
ina le stesso Jotirtial des Debats^ che è d^ ordi- 
nario, almeno in grammatica , assai piii forte dei 
Siòele. 

le ho contato nella traduzione data dal Jour- 
nal des DebaU dall' Enciclica e del Sillabo pià 
4ì settanta oootrorsensl. 

Se il Journal des Debats è andato tant' ol- 
ire, dove mai sarà giunto il Siòaie 9 

Hi si conceda di citap qui qualche esempio 
di ciò che affermo. ^ 

4 

«— Si fa condannare dal Papa V immutabir 
bililii divina, traducendo per tmmuteAib Tespres^ 
sione latina immutationibm obnoxium, che si^ 
gniflca precisamente il contrario (Prop. 4 .) 

^ Gli si fa riprovare, come un errore, qua- 
stk verità elementare ed evidente, che Dio è 
dappertutto, in tutte le ereafanre, traducende: 
a Dio è neir uomo e nel mondo » , là ove il 
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Papa, notando e fulminando il mostruoso errore 
panteistico, le perpétuel devenir del signor Renan 
e altri, condanna coloro che dicono: Demfiiin 
homine et in mundo^ a Dio si fa nelP uomo e nel 
mondo » (Prop. 2)/ 

— Gli errori sopra la sooietìi civile, errore^ 
de societate civili^ diventano gli errori della so- - 
cietà civile (Tit. del § 6). 

— Nella proposizione 89, si prende retjmftff- 
cae, la cosa pubblica^ per la repubblica, e si fa 
condannare dai Papa lo Stato r^ntbbUeonOj cosa 
a cai sicura mente mai non pensò. 

— Ip voglio ascrivere a mero sbaglio del co- 
pista il controsenso seguente : Spiscopis fas non 
est vel ipsas litteras apostolicas promulgare: « I 
vescovi non hanno il diritto di promulgare le 
loro lettere apostoliche. » 

— Ma nella proposizione relativa alla no- 
mina ai vescovadii per se è tradotto come se ci 
fosse prò se t a suo favore » cosa che falsa in- 
tieramente il senso. Con questa traduzione sem- 
bra che il Papa neghi ai governi il diritto loro , 
attribuito dai concordati, di nominare ai vesco- 
vadi, mentre il Papa dice semplicemente che 
essi non hanno questo diritto t da se stessi » 
(Prop. 50). 

— Nella m edesima proposizione ;;?roctirafto- 
fiam, che signi6ca omministraMione ^ e tradotto 

per presa di possesso. 
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— E «altrove io leggo: « Il governo ha il 
diritto di cambiare ao^epoca fissata dalla Chiesa 
pel compìmente dei doveri reUgioei dei due eesei. » 
Che vuoi dire questo? Io ricorro al testo della 
proposizrone condannata, e trovo: « Il governo 
può^ di sua propria autorità, cambiare Velò 
fissata dalla Chiesa, per la professione religiosa 
nei ùìonasteri, sia di donne, sia di uomini, b Qui 
r interprete del giornale, in luogo di un con- 
troseusoy ne fa doe: egli traduce età per una 
epoeay e professionem religiosam per U ecmpt- 
mento dei doveri religiosi^ quasi si trattasse 
delle Pasque, del digiuno, o della Messa della 
domenica (Prop. 6S). 

Ecco qui un altro controseoso dei più sin- 
golari.. Chi avreld^e pensato che il Capo della 
Chiesa avrebbe avuto a ridire contro una pro^ 

posizione come questa: « Il governo civile 

può favorire gli stabilimenti religiosi? » T&p^ 
pure questo è ciò che il traduttore fa eondan^ 
nare dal Papa. La parola, che lo trasse in in- 
ganno, è stata penilus eosHngwre] esso la tra? 
dusse per favorire^ trattare con favore^ e que- 
sta parola significa « distruggere da capo a 
fondo » (Prop. 53). 

— E che si dirà di questo guazzabuglio? 
« Non si danno altre forze riconosciute^ se non 
le esistenti nella materia, e oAe> eonUro ogni'di- 
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sciplina^ agni omstà di costumi, si epilogano 
otlVaccamuIameDto delle ricchezze e nella aoi^ 
(UifaMume di tutti i piaceri. » Egli è a questo 
modo che si rappresenta la proposizione con- 
dannata, dì cui eceo la vera traduzione: t Non 
bisogna riconoscere altre forze, che le esistenti 
nella materia, e tutta la morale, tutta T onestà 
deve ridurai nelP accumulare e nell' aumentare 
le proprie ricchezze con tutti i mezzi possibili, 
e nel procurarsi ogni sorta di godimenti. » 
(Prop. 58). 

— La Chiesa non deve in alcun ca^o cor- 
reggere la filosofia, lì traduttore intese queste 
parole nel modo seguente: « La Chiesa non 
deve giammai ^occuparsi di filosofia. » Egli cre- 
dette che aninMdv^tere significasse riguardare 
a , porre mente a (Prop. 41). 

Inducete impedimenta dirimentia è co* 
sUniamento tradotto per pronunziare eopra gli 
impedimenti dirimenti (Prop. 68, 69, 70). 

— Cau^ae matrimoniales et sponsalia^ le 
cause matrimoniali e gli sponsali. Sponealia su* 
pera va la capacità del traduttore ; egli ha messo 
« le cause matrimoniali o nu%ialù » Egli tra* 
duce et per o; gponsaUa per cause mxialj, 
quasi fossero la stessa cosa (Prop. 74). 

(Prop. 77). iVofi expedit: traduzione del 
^ornale: Non è piAneces^mo! Il traduttore non 
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capi la differenza importante che passa tra il 
non è sped l'ente ^ e il non è necessario l 

IndomiUm oupiditakm: c oapidìUi sfr«*' 
nata )> è tradotto per « iodoroabiie assiduità » 
(Encicl). 

Io trovo : vel ipsa germana if^Kiiae natio, tra** 
dotto per la nozione, slrettamenle legata della 
giustinia^ in luogo di « la vera noiione della giù»- 
stizia » (Encicl.). Gi6 che ÌDgannò il traduttore 
è il germana^ che sigaifica qualche volta legata 
per sangue. 

Tutti sanuo che la concordia tra il sacerdozio 
e r impero, sfortuna tameotei 0on è sempre ^s»- 
stita. Si fa dire al Papa appunto il contrario* 
Esso aveva detto: « La concordia e V intelligenza 

impero fu sempre cosa fe- 
lice e salutare. Fausta semper exUliU et satuta- 
vis ». E(2}\ è questo dhgrazUìio exlitit che gettò 
fuori di cammioo il traduttore: esso non vide 
che extitii aveva qui, in buon latino, il seoM 
di fuit (Encicl.). 

~ Io trovo anche nella traduzione dell' En* 
ciclica : m T due eìeriy dài quaU ci vengono, (T una 
maniera così autentica^ i monumenti ptà cerU 
della storia ». In luogo di «come Io provano cev 
evidenza i monumenti più certi della storia ». 

La clausola derogatoria: « Noi^ ostante 
lotte le dÌB|K>8isioni conirarfe a qoeeto, non ee« ^ , 
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ceituato quelle, alle quali noa si può derogare che 
per una menzione, e ana derogazione speciale, e 
individuale » è tradotta in questa strana ma- 
niera: « Noi abbiamo così deciso, non ostante 
talto ciò che si potrebbe Care di contrario con 
una menzione speciale e individuale, e che sa- 
rebbe degno di una derogazione ». Qui, sicura- 
naente, il tradottora non ha compreso il sao fran- 
cese più dello stesso latino. 

— E che dire finalmente di questa frase in- 
credibile: c Le preqhiere^ i gemiti eie lagrime, 
mediante le quali bisogna insistere e restare 
(reitare dove?) battono alla porta? t 

— L'arcivescovo di Freisingon a archiep. 
Frisi ng. », nella traduzione è reso pera Tarcive- 
scovo Frìsiny i. 

— Il vescovadi Mondov) !Ep\fic. Monts-Regal., 
è « vescovo Montisregal d come chi dicesse 
«monsigncHre Montisregal, monsignore Frìsiny »• 
Eppure sono nomi di cittb assai comuni. Il tra- ' 
duttore li confuse con nomi di uopiini! 

c Ha mi diranno gli scrittori dèi Siicls, ed 
i giovani professori del Journal des Débats^ per- 
chè Roma parla una lingua che non si può in* 
tendere? Che voi non potete intendere^ sia; ma 
non è solo il senso teologico, è il senso naturale, 
il senso grammaticale, è il dizionario e la gram- 
matica che voi avete violati. Prendere nomi di 
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città per nomi di uomini, verbi per sostantivi, 
affermaziooi per negasiooii ecc., ecc., qoq è dav- 
vero troppo straordinario per persone che fecero 
il loro corso di studi, e che hanno a propria 
disposixìqne i dizionari del sig. Quicherat e del 
sig. Boaillet? Forse che avreste lasciato passare 
tutte ciò ai vostri alunni di sesta? 

£ quando anche non vi foste ingannati che 
sul senso teologico, come mai osare di tradurre 
ciò che voi non potete comprendere? A che 
tanta faria? Non potevate voi consultare qual- 
cuno, fosse anche uno dei vostri vecchi, più 
avvezzo di voi alla lingua teologica? Forse che 
ogni scienza non ha la sua propria lingua ? Non 
sarei io forse il più temerario e il più ridicolo 
degli uomini, se osassi di tradurre a mio talen- 
io gli apoftegmi dMppocrate per F accademia 
imperiale di medicina, le proposizioni di Euclide 
per Faccademia delle scienze, o le Pandette per 
quella di giurisprudenza, senza darmi un pen- 
siero al mondo di sapere quello di cui parlo e 
quello su cui io scrivo? Potete voi sospettare 
che la mia balorda produzione sarebbe ben ac- 
colta nel mondo dei dotti? No; mi si rimande- 
rebbe al posto, e senza deliberazione di sorta, 
mi dichiarerebbero per sempre indegno di es- 
sere ìxàteso su quelle materie^ e per conseguen- 
za anche sul resto. 
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Ma tale precisamente ò l' eoormitàf io dui 

sono caduti i giornalisti, ed io mi veggo costretto 
di aggiaogere che parecchi eziandio dei meglio 
intenzioQati ncm banao potato qui afuggire al 
laccio che ad essi era teso. 

Ora non ho io sensa dubbio il diritto di dire 
a questi giornalisti nemici della Gbiesa: con taK 
contro-sensi e con simili contro-buonsensi vi con- 
viene egli di darvi una aria cosi trionfante? 

Le cose sono andate precisamente così: Te- 
quivoco si è fatto sempre più grosso; là dove 
V Enciolica diceva at| si è dichiarato che diee^ 
va ne, e viceversa. Questo mese potrebbe ad- 
dirittura esser chiamato oell' istoria: U mese (Ui 
§tMil 

McDtre questi signori accingevansi a bandir 
la crociata contro V infallibilità della Chiesa, per* 
chè mt hanno daMlato an tantino di pii» snl* 
r infallibilità delP Agenzia Havas, o di qualun- 
que altra agenzia? L' nitimo scolaro avrebbe 
potuto rispiarmiar loro «ma mistificasione, che 
sarebbe piacevole, se non avesse prodotto i pib 
spaventevoli disastri ón fondo ai cuori* 

Bisogna d'altronda eenvenire ohe i gioméli 
hanno una scusa. Essa però vien loro in aoc- 
0OF80 doade non dovrebbe venere. 

È qui i miei lamenti, e se io posso così esprit 
mermi| i rimproveri miei rimontano piir alto. 
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Io non discuterò la legge , in virtù della qaale 

3 guardasigilli ha partecipato ai vescovi la proi- 
bitione di pubblicare e dMnterpretare rÉoci- 
clica; dirò solo che per efTetto di tutto ciò è 
seguito un fatto di uu' anomalìa assolutameate 
inescttsabile^ e cbenou si può ammettere Jn un 
paese di buon senso, di esalta giustizia e di 
lealtb, come la Francia. È avveoulo, cioè, che 
coloro, i quali erano assolutamente incapaci di 
ben comprendere, di tradurre e di interpretare 
r atto pontifìcio^ sono stati, essi soli, liberi di 
farlo, e che per contrarto si è proibito di im- 
mischiarsene esclusivamente a coloro, che ne 
erano appunto capaci, e che ne aveano il diritto 
e il dovere inalienabili. 

» 

Io confesso che la mia sorpresa è su questo 
punto affatto illimitata. Si è concesso ai gior- 
nalisti un diritto, che è fuori delle ordinaria 
abitudini, quello di pubblicare, con tutta liber- 
tà, con tutte le amplificazioni ed aggiunte, un 
atto che il ministro dei Culti qualifica come un 
attentato alla costituzione delP impero. Noi ve- 
diamo continuamente dei giornali religiosi av- 
vertiti^ sospesi, soppressi, e spesse volte ancora 
arrestati alla frontiera, per molto meno di que- 
sto. E quando i vescovi vorrebbero innalzare 
ia loro voce, quando, senza contestare ai gior- 
nalisti la facoltà di cui essi ban goduto, vor- 

8 
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rebb^ro parlare floalmeDia itila loro volta, dis- 
sipare i malintesi, inviicare i conlrosensi, sviare 
rioapienso torreute della meo^i^gue, degli «er- 
rori, degli odi che eacende contro la Chiesa, 
soltanto essi dovranno tacere! Essi so!' non po- 
(raaoo dare delle spiegazioai, redigere delie eoa- 
aaUazìoni; non potran fare, insomma, essi s^li 
qa^Iloi cbe fa ogni giureconsulto, ogni avvcQ^- 
io, SQpra un testo di legge o sopra un processo 
In disoassione; essi che pare 9ono grinterpreti 
giurati delia dottrina, èssi soltanto dovranno 
curvar la fronte, ascoltare tatto, tollerare tu^to, 
c tutto ingoiare in silenzioi 

E questo in un paese cattolico e in.poo^ 
delle libertà e delle franchigie della Chiesa gial- 
iicaua! Ma, non sarebbe tempo, in verità, ìii 
risparmiare alla nostra lingua, cos\ precisa e 
così franca, controsensi tanto violenti? Se si ri«* 
ducono tulle a questo le liberici e le franchigie, 
ohe costituiscono il vostro liberalismo, permette- 
temi èhMo vi dica che noi non siamo piii dispo- 
sti del Pap^ a riconciliarci con esso. Noi non 
abbiamo a questo proposito nè lo spirito co^ì " 
semplice, nè il carattere cod servite^ 

Ma v'ha di più ancora. Le declamazioui 
piti odiose e bagiarde dei giornali ìfreligiosir, che 
si sono gettati suIT Enciclica come su di una 
preda^ penetrarono in tutto le case, circolarono 



in tutti i villaggi^ e da per tuUo echeggiarono. 
Uoa grande pertnrbaiione agiu le cosdenae; 
da tutte le parti i cattolici più positivi sMudi- 
rizzauo ai lora vescovi sottopoogooo loro delle 
queationi} ed i vescovi^ boo potranno risponda 
rei... Ed io vi ri pelo ancora una volta: se è 
così che voi iotendetute la libertà di coscienzai 
' noi non siamo più disposti del Papa a riconci- 
liarci con siffatta libertà. 

L^Atto I*ontllicIo. 

f 

L'atto pontificio è senza dabbio nn grande 
atto, per chi lo sappia considerare dal sao vero 
punto di vista. 

Perchè mai non cercheremo noi di mante- 
nere fermi, in mezzo alla nostre dispute, certi 
principii di equità naturale, regione superiore 
e patria comune dell' onesta gente ? 

Io lo dicea testé ai giornalisti, pei quali > 
IVEnciclica è stata una macchina di guerra. 
Non è lecito parlare di ciò che s' ignorai e di 
atteggiarsi da dottore in quelle materie, di cui 
si conoscono appena gli elementi. 

Ora, quanto all'atto pontificio, io proporfè 
sempliceniente^ a tutti gli uomini di buona fede, 
le seguenti quesiioni : 

Vi sono oggi nel mondo degli errori? 
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Questi errori seno, o no, pericolosi? 

Che mi si risponda. E figgendo gli occhi 
salle sciagure che ci circondano^ sopra tanti 
attacchi, nascosti o palesi, che minacciano la 
Chiesa e la società intiera, si riconoscerh ohe 
Y Enciclica, luogi dairessere un atto aggressivo, 
non è invece che un atto di difesa. 

Voi vi maravigliate ? Voi trovate strano che - 
il capo della Chiesa cattoliqa osi lamontarsi; 
oh' egli non sia punto contento ? Che il pastore 
suprèmo delle anime difenda la sua fede e la 
nostra, e tutto T ordine morale attaccato? 

Or sono due anni, io gettava dal fondo della 
mia commossa coscienza, uà grido dolorosissi- 
mo, strappatomi dalle tristizie delia nostra epo- 
ca. In molti scritti lodati e popolarizzati fra la 
gioventù, io aveva Ietto con ispavento le nega- 
zioni più audaci di tutte le grandi verità, che 
formano la base della società umana, non meno 
che della religione. Non Dio, non anima, non 
libero arbitrio, non distinzione essenziale tra il 
bene ed il male, tra il vero ed il. falso, non 
vita futura. Ecco ciò che io scuopriva in questi 
libri, e io V ho denunziato altamente nel mio 
AM>ertimento ai padri di famiglj^, che la Fran- 
cia ha letto con qualche interesse. 

Ecco gli errori che serpeggiavano e serpeg- 
giano tuttora in mezzo a noi. 
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Vorrete forse sostenermi che non sono peri- 
colosi ? 

Ma come mai, dito voi, tanto coDdanne? 

E perchè uoo dite piuttosto colla vostra co- 
sciODza giastamento spaventata: Come mai tanti- 
errori fra noi ! tanto veleno neiratmosfera in 
cui noi viviamo e dove respirano i nostri fi- 
gliQoIi? 

Io Io so benissimo che non tutti siete con- 
tenti. Vi sono, senza dubbio, di coloro, ai quali 
questa grande missione della Chiesa, di essere 
la ferma colonna della verità nel mondo : co- 
lumna et finnamenUm veritatis^ non va punto 
a sangae. Questa grande forza, questa voce 
imponente gl' importuna. Ma che volete ? Biso- 
gna eh* essi ne prendano la loro parte. Su que- 
sto noi non cederemo giammai. E non è egli ' 
evidente che senza codesta vigilanza e questa 
inflessibilità della Chiesa insegnante, la socieUi 
cristiana sarebbe stata già da gran tompo di- 
sciolta e avrebbe soccombuto, come tutte Topere 
puramente umane, sotto i colpi del tempo? Ma 
essa vive, vive immortale, e la parola di Dio 
non s'arresterà giammai sulle labbra della sua 
Chiesa e del Vicario di Gesù Cristo. 

Ed io soggiungo che ciò è eminentemente 
grande, considerato anche da un punto di vi* 
sta affatto umano. Quanto a me, io trovo che 
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il Papa, tale quaP è ia questo momeato, è qual- 
che cosa di sublime. 

Si; se invece di essere un cristiauo ed un 
vescovo, io mi fossi uq semplice filosofo^ io irò- 
verdi non pertanto eh* è pure un graode spet* 
taccio il vedere cotesto vegliardo in preda alle 
più grandi trisle:(se| minacciato come noi fu 
giammai, e che in mezzo al fremito dei demiei 
che lo assediano nelle sue limitate frontiere, 
dimentica tutti i suoi pericoli^ e non pensa cbo 
a adlevara la sua voce per difendere i' ordine 
divino, l' ordine morale, e tutta la società euro- 
pea contro i mostruosi errori che la minacciano, 
contro lo illusioni, i falsi principii, le dottrine 
stravolte, ^ ad onta che proi^edesse i tumulti e 
gli scalpori che par ciò si solleverebbero intorno 
a lui e intorno a noi. 

Si ; tutlo ciò è grande. 

Malgrado la nostra fiacchezza, chi non am* 
nrirerh tanto coraggio in mezzo alle diiBBcolt^ 
presenti, e tanta noncuranza di tutto ciò che 
non si riferisce alla vita etema ? 

Jb'alM interpret&ziool e Tori princinj. 

Sia pure, direte voi ! il Papa è nel suo di- 
ritto, nel suo dovere, nel suo compito, e il com- 
pilo del Papa è grande. Ma egli eccede, egli ol- 
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tfepassa la sua missione ; égli cofidatifia tàb chA 
non dovrebbe condaDnare. 

to iiminiro lo Veriik T ardire di questi si- 
gtiofì, ì quali usurpano senza tanti scrupoli a 
loro vantaggio queir infallibilità medesima^ che 
eaai niegano al Pana. 

Ma seguiamoli pure sul loro terreno, e poi- 
che ci provocano, mettiamo per un istante a 
riacotiiro le regole d* interpretasìone, eh' eaai 
avrebbero qui dovuto applicare, per essere giu- 
sti, e le interpretazioni di cui essi giovaronsi. 

Bi vedrh sino a qual pontd fàrono calpe- 
state tutte le leggi di delicatezza proprie di 
queste gra^i quislioni, e a quali ecceàsi si lascia» - 
reno essi sospingere. 

I miei lettóri mi abbiano per iscusato; ma 
è assolutasDenle necèssarìo, lo imponè Vóné* 

stb,diqui riferire qualcheduoo almeno dei prin- 
. cipii di soluzione, che rispondono agli attacchi 
laiiciati contro r Enciclica; principii che non fu- 
rono sconosciuti meno del senso letterale delle 
pairole. 

Ed énzi tutto, ì gioi^tialisti non sono certe 

obbligati di essere teologi ; ina quando si osa 
d'innalzar tribunale e di sputar seotenzei tutti 
sotio per Io meno tenuti a noti oltrepassare i 
militi della propria competenza. 

Strano è certamente che ciò che indica una 
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imperdonabile balordaggine nelle stesse materie 
meno gravi, si tenga in conto di un nonnulla 
nelle cose pib solenni, e che ia fatto di reli- 
gione singolarmente sia lecito di troncare là 
dove sMgnora. Indipendentemente dai contro- 
sensi; dov' è fra codesti signori e fra i loro let- 
tori colui che non abbia giadicato da sovrano 
V atto pontificio, senza curarsi di proporre a se 
medesimo per un sol momento la questione di 
oompetenza? Si conosce forse bene da tutti . 
quali sono le conseguenze di una proposizione 
condannata ? 0 non sarà vero piuttosto, stando 
al modo con cui si sono esagerate le proposi- 
zioni pontificie, che la maggior parte di coloro 
che hanno scritto sull'Enciclica T ignorano af- 
fetto? Io li sbalordirei sansa dubbio, rammen- 
tando loro dei principi!, che sono elementari 
non solo in teologia,ma perfino in logica. Esempio. 

È una regola elementare dMnterpretai ione, 
che la condanna di una proposizione riprovata 
come falsa, erronea, ed anche come eretica, 
non implica necessariamente Taffermazione della 
sua contrariaf che potrebbe spessp contenere 
un altro errore ; ma solo della sua emlrocUt" 
toria. 

La proposizione contradittoria ò quella che 
esclude semplicemente la proposizione condan- 
nata. La contraria è quella che va al di là di 
questa semplice esclusione. 
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EUiene; è precisanieote qaesia regola vol- 
gare, di coi sembra non siasi neppur sapposta la 
esistenza nelle inconcepibili interpretazioni che 
ci si danno da tre settiman» dell' Enciclica e 
dd Sillabo. 

Il Papa condanna questa proposizione : « È 
c lecito di ricosare oUiedieoza ai legittimi prin- 
t cipi » (Prop. 63). 

Se ne stiracchia la conclusione, che secondo 
il Papa, il rifiuto dell' obbedienza non è mai te- 
cito, e che bisogna sempre curvar la fronte ai 
comandi dei principi, ila questo è un saltar di 
botto all' ultima estremiti della oenfrana; e far 
consacrare dal Vicario di Gesù Cristo il dispo- 
tismo pia brutale e l' obbedienza servile a tutti 
i capricci dei re. È P estinzione della piti no- 
bile delle libertà, la santa libertà delle anime. 
Ed Cicco ciò che si fa afiermare al Papa I 

Un^ altra regola non meno elementare di 
interpretazione è che conviene por mente, se 
la proposizione condannata sia unwersale ed os- 
iolutaj poiché, in tal caso può spesse volte ac- 
cadere che una tale proposizione non sia col- 
pita che a cagione della sua universalità a del 
. suo senso troppo assoluto. 

Esempio; t Bisogna proclamare ed osser- 
vare il principio che chiamano del non^-inter- 
vento. » (Prop. 62)^ 



Il Papa, condafìudado questa proposiifciókie ha 
forfié volato diro che bisogaa intervèDlre a lofio, 
ad ogni costo, senea dìscernì meato in ogni ca^o? 
£ voi preteodete forala che noU ai debba ìikteN 
venire giammai T 

In una parola, il Papa ha egli preteso di 
lare d^rinlervenlo una regolà assolala ed uni- 
versale ? 

11 dirlo sarebbe assurdo e ridicolo al tempo 
^ stèsso. 

E frattanto questi Signori non dubitano di 
Scrivere da per lutto, V ho letto bea io : « Il 
Papa erige in treifa il jMrincipio del nothiri* 

tervento. » 

L' iatervetilo non puft formare pih del ùtm 
inlerveiilo la règola assoluta. 

li Papa intende sempHcemente che non si 
faccia del non iniérimntù un principio univar^ 
sale, da doversi proclamare sempre, sempre os- 
servare come un assioma di diritto internazio* 
< naie. É una setti plice qtiiislione di buon settìo. 

Un tal diritto sarebbe, ad ogni modo, nuovo 
di conio. Ed è ^orse sialo masso in pratica èn* 
che nei tempi moderni, come un principio? 

Così il non inte-'vento come l'intervento 
nèn sono che semplici sistemi, buoni o èaUivi, 
gitftli 0 ingiunti, saggi o imprqdenti, secondo i 
casi 0 le circostanze ; ma essi non costituiranno 
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giammai dei principii per ua uomo, politico. 
. Nessan governo aoceliorh oertandODle la parto 
di DoD QuichoUe; ma non sarà spesse volte una 
barbarie^ non meno impolitica che crudele, quella , 
d'imporro. a taUi i popoli della terra d'incro- 
oiàre le braccia e" di fci«Oiar fare, mentre il san- 
gue si versa a torrenti in orride lotte fralrt*^ 
cide ? Commetteranno dunque un gran peceato, 
per esempio, se la Francia e T Inghilterra inter- 
vengono domani in America per impedire quei 
macelli spaventevoli, nei quali perirono gili pa* 
rocchi milioni di uomioi? E che altro mai ab- 
biamo noi fatto nel Messico, in Gina, in Griniee, 
in Italia ? Che altro avrebbe potuto farsi in Po- 
Ionia ? 

No. Calunniate, insultate pure il Papa fin 
che volete. La storia registrerà non pertanto, 
qual novello titolo del Papato alla riconoscenza 
deliV£urot>a e dell' umanith intiera, di avere 
impedito per quanto era in lui ché questo bar- 
baro lasciar fare, che voi chiamale non inM^ 
vmto oostituieae un principio, nel sècolo decl- 
taonono, di diritto pubblico internazionple. 

Studiare e pescare attentamente tutti i tèN 
nini di una proposiiione condannata per ve* 
dere quali sieno i colpiti e quali no ; ecco ' 
un'altra regola d' interpretasiouè e di booti 
Miao. 
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Ebbene ! questa regola cosi semplice e cosi 
evidente fu dalla leggerezza dei gioroali e dal 
loro pobblico più singolarmente posta in non 
cale. Potrei citare venti esempi. 

Così il Papa condanna questa proposizione : 
« Il Pontefice romano può e deve riconciliarsi 
« e tra nsigere colla civilizzazione moderna. » 

Dunque, si conchìude, il Papato si dichiara 
r irreconciliabile nemico della civili%%mi(me mo- 
derna. 

Tutto ciò che costituisce ih moderna civiltii 
viene, stando ai giornali nemici della Chiesa, 
condannato dal Papa. 

Questa interpretazione è un poro e sem- 
plice assurdo. 

Le parole che qui bisogna notare sono: rt- 
eanciliarsi e transigere. 

In tutto ciò che i nostri avversarli indicano 
con questo nome così vagamente complesso di 
dmlià moderm^ vi sono cose buone, cose indif* 
ferenti, o vi hanno altresì delle cose riprovevoli. 

flou ciò che è buono o indifferente nella 
moderna civilizmxione il Papa non ha bisogno 
certo di riconciliarsi; V affermare il contrario 
sarebbe un'ingiuria ed un'impertinenza; come 
se si dicesse ad un onesto uomo : t ricoociiia- 
tevi colla giustìzia. » 

Con quello poi che ò riprovevole il Papa 
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non deve, aè può riconciliarsi e transigere. Il 
pretenderlo sarebbe oh errore. 

Ecco il senso, semplicissimo, della condanna 
inflitta alia proposia^ione 80, sulla quale del ri- 
manente io tomerft fra non molto. 

Vi SODO pare nella stessa proposizione $0 
delle altre parole agnalmente vaghe e complesse: 
progresso e liberalismo. Perciò anche qui dire- 
mo, che ciò che può esservi di buono in que- 
ste parole e in qneste cose, il Papa non Io ri- 
getta; di ciò che vi può essere di indifiereùte, 
ei non se ne occupa, e ciò che vi ha di per- 
verso ei lo riprova. È nel suo diritto e nel suo 
dovere. 

Altronde; egli era tempo, pur troppo, di far 
notare al mondo come taluni lo ingannano e lo 

seducono con parole rimbouibanti e mai defi- 
nite, air ombra delle quali créscono e si pro- 
pagano tanti errori funesti, intallcltuali, religiosi, 
morali^ politici e sociali. 

Ecco ancora delle altre regole. Neirinter* 
pretazione delle proposizioni coiulannaie. biso- 
gna ponderare tutti i termini^ tutte le piii leg- 
giere gradazioni ; perocché l' errore di una pro- 
posizione dipende molte volle appunto da que- 
sto. Una circostanza, una parola, chiude spesso 
in se sola Terrore condannato. Bisogna distin- 
guere fra proposizioni assolute e proposizioni 
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ooodannate; poiché ciò che potrebbe essere am- 
missìbile ipoteticameBle, sarb spesse volle falso 

iu astrailo. Vi sono delle propo»5izioni equivo- 
che, pericolose^ che possono non condannarsi 
che a cagione dello stesso equivoco e del senso 
ri|Nrovevole cai danno luogo; oQmeccbè esse 
possano avere altresì un senso buono. Infine 
vi sono delle proposizioni, e il Sillabo ne con-v 
tiene parecchie, che non sono condannate cUe 
nel senso' dei loro autori e non ffl^ nel senso 
assoluto delle parole separate dal contesto. 

Io domando di bel nuovo scusa ai miei let- 
tori di tutto questo lusso di teologia; ma biso- 
gna par troppo rammentare i principi', in un 
momento in cui migliaia e migliaia di uomini 
e anche di donne parlano in Francia di teolo- 
già dal mattino a.Ua .sera da parecchie settima- 
ne, senza capirne gran cosa. 

Gli nomini del secolo direnno forse: com^è 
sottile la teologia; quante distinzioni! Sì, la 
teologia, come la Blosofìa, come la giurispruden- 
za, distingue spesso; perchè in. realtà nelle qui- 
stioni dottrinali, come Ile giuridiche, conviene 
di molto disUngnere sotto pena di confondere 
di molto. La verità ha infinite gradazioni e fa 
d'uopo di saperle discernere, o non immischiar- 
sene punto. E poi, tutte cotesto distinzioni non 
sono, in sostanza, che delle precauzioni prese 
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dalla teologia^ per noQ condannare gli uomini, 
per fispanuiare dei pericoli %ìle aaiose Q9sU*o> 
noQ rìgellare ciò che non dev'essere riget? 
tato. 8040. insoinniii, gli sforzi del difensore pel 
SUO Qliente; e . il cliente in questo p^so siete voi, 
sono Ì0| o sigoori! Non siale dunque ingrati! 

Mi sia lecito di citare qualche altro eseny)io 
di proposizioui, la CQa4ai;ma delle quali fu stra- 
namente intesa, perchè tutte le regole d*ÌQterpre* 
ta^&ione furono sconosi^iute 0 dimenticate ; ov«> 
vero perchè si lessero, eoa UQ^ leggerezu io* 
concepibile, forinole teologiche, redatte nei 
brevi e' sapienti termini della scuola, quasi si 
fosse trattato di giornali o di romansi ! 

Così per limitarmi ai principali; vi ha nel- 
l!£aciclica uvà proposin^ioue rel^tiv^ all^ li* 
bertà dei culti. 

Questa proposizione è stata interpretata in 
modo, che dalla metà della Francia si peusa^ ia 
questo momeoto» ohe il Papa abbia realmente 
condannato il libero esercizio di qualunque 
culto dissidente, condannato le costituxioni di 
qa^si tutti gli staffi d' Europa, che ammettono 
questo libero esercizio, q che oon^ci sarà più 
lecito per consegnensa di prestar ginramento 
alla costituzione del nostro^ paese. 

Or ecco il testo di cotesta prppc^izioQe, il 
coi carattere assoluto ed eccessivo salta, per 
così dire, agli occhi. 
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« La suprema perfestone sociale e il pro^ 
» gresso civile esigono tmpertosomente, che la 

D societò umana sia castituita e governata, 
» smMa tener piùi conto della religione^ quasi non 
9 esistesse punto^ o almeno senza fare àlcuDa 
» differenza tra la vera e la falsa religione » 
' (Em&iclica). 

Si parla forse seriamente, quando ci si 
chiede di sottoscrivere ad una così esorbitante 
dottrina; e se il Papa la stimmatizza, come 
chiameremo noi la logica, in nome della quale 
si vorrebbe da ciò conchiadere, eh* egli con* 
danne qualunque costitusione politica, che am* 
metta la toilerauza e la libertà civile dei culti 
dissidenti? 

Ma io ritornerò su questo argomentò. È desso 
troppo grave, perch' io mi passi dal iranife- 
stare, a questo proposito, tutto intiero Tanìmo 
mio. 

La 1 ibertà della stampa I Ecco un altro at- 
tentato, che provoca furiosi schiamaui contro 
r Enciclica. 

Ma ancora qui vi sono dei malintesi, per- 
chò, 0 non si è Ietto pnnto, o si è letto mala. 

Il testo della proposizione condannala è il 
seguente : « civibus inesse omnimodam liber* 
» tetefn, mMa, vel ècelesiastiea mi dviU ondò- 
» vitate coarctandam, quo suos conceptus^ quO" 
9 scumque^ sive voce^ sive ijfpis^ vel aita ratfoite 



Oigtti'gad by CoQQ 



— 129 — 

» fNifom pubUeegue man^^tare ac declorare 

» valeanL » 

t TaUi i cittadiui hè^o diritto ad una li- 
bertà intiera^ illmitàlaj di manifestare e di- 
chfare pubblicaiceate a viva voce, o per olezzo 
della slampè, od in qualaoque altro omkIo i 
propri! pensieri, quali che siano, senza che al- 
cuna autorità^ sia ecckeiastica^ sia civile^ possa 
a qnesta liberti arrecare la più piceoh re- 
strizione,}^ 

Il Papa dice che questo è uo errore; gio- 
vthdosi della energica parola di Gregorio XYIi 
agli arriva a dire che è un vero delirio. 

Noi diciamo lo stessO| noi lo diremmo sem- 
pre, quando anebe il Papa non Tavesse detto; 
ogni uomo di buon senso, qualnnqne aia la sua 
fiode religiosa o pditiea, lo dkfa con noi e cosi 
forte come noi. 

E se, per un impossi}>ile, una tale proposi- 
none fòsse trasformata in un progatto di logge, 
io dimando, credete voi che si troverebbe in 
Europa, 0 iu* altra parte del mondo, un mi* 
iiiatro che osasse presentare maa legge così for- 
mulata, un parlamento che volesse votarla, un 
^ sovrano che consentisse a sanzionarla? 

Certamente, se è questo V ideale delta li* 
bertà, del progresso, della civilizzazione, biso- 
gna convenire, la Dio ^ mercè, che noi ne aiamo 
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aDCora lontani, ed io noa me ne dolgo punto. 
Che cosa diverrebbe mai una società, oella 
quale yenìsse praticata una libertà di questa 
natura ? 

Sappiate dunque leggere un* altra volta! 
Si dice ancora che il Papa ha invaso il 

temporale. 

Perchè? in qual maniera? 

Il Papa condanna dottrine condannate già 
più volte e da gran tempo, le quali sconoscono 
la Vera condizione della Chiesa figlia del cielo, 
ma vivente sulla terra, e dimenticando d%l- 
tronde che il temperie e Io spirituale hanno 
troppi ponti di eontatto, vorrebbero ricusare 
alla potestà ecclesiastica, qualunque autorità 
legislativa e direttrice^ trattandosi di cose aventi 
qualche rapporto col temporale, e persino il di* 
ritto di eseguire i decreti nelle censure cano- 
niche. 

Ma da quando in qua la Chiesa, questa 
grande maestra della morale e della fede, 
avrebb^ella perduto il diritto di tracciare aUa 
coscienza dei suoi figliuoli le norme suir uso 
delle cose temporali? 

Non è egli evidente per ogni nomo attento 
e riflessivo che la Chiesa, in virtù dell' autorità 
incontestabile d^ insegnamento, di decisione e di 
direzione morale di cut essa è rivestita, ha eser- 
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citato una legittima e potentissima aauone sul- 
P ordine e sul progresso delle cose e degli af- 
fari umanii compresi i temporali ? Che se questa 
azione non viene accettata, se V alta e divina 
autorità dond' essa emana è troppo spesso sco- 
nosciuta ai giorni nostri, senza parlare del pre- 
sente, V avvenire certo farè conoscere 96 sia 
questo il pili gran bene deir umanità. 

Ecco un saggio delie false interpretazioni 
date. Io mi passo di molte e forse delle piti ap- 
pariscenti. Uà non si aspetta qerto da me un 
volume. 

La Filosofia e la fiaglone. 

Proseguiamo a marciare risoluti contro que- 
sti fantasmi, creati dai giornalisti *, prendiamo 
corpo a corpo queste interpretazioni così favo- 
losamente esagerate, e dimostriamo al buon senso 
pubblico com' egli siasi lasciato sviare da in- 
tempestivi clamori, e come debba riaversi dalia 
sua sorpresa. 

Si dice dunque che il Papa prorompe in pa- 
role ingiuriose contro la civilizzazione, e che 
FEnciclica è T ultima sfida lanciata al mondo 
moderno dal Papato che se ne va ; né piìi, nè 
meno. 

E primieramente dicesi che il Papa condanna 
la filosofia e la ragione umana. 
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Il Papa coadaana la filosofia e la ragioae 
umana i E siete voi veramente che avete sco- 
perto ciò aeirEaciclica ? Io mi rallegro con voi. 

Per abbreviare e parlare qui seriameo- 
la, rammentiamo solo e mettiamo sotto gli oc* 
chi del pubblico commosso uq atto memora- 
bile dello stesso Pio IX. Non vi fu forse giam- 
mai Sommo Pontefice che- siasi espresso oosi 
esplicitamente sui diritti, suU' origine, e sul va- 
lere della ragione^ e che abbiale reso un piìi il- 
lustre omaggio, di questo medesimo Papa/ clM 
viene oggi accusato di proscrivere la ragione. 

Come mai si possono dimenticare le quat* 
tro proposixìoni pubblicate da Pio IX nel 4855? 
Che se si rammentano, in qua! modo possonsi 
dare atrEncielica le interpretasioni che le si 
sono date? 

Pio IX proclamava : 

V accordo della ragione e della lede e 
la loro comune e divina origine « derivano 
entrambi dalla medesifna sorgente immutobilé 
della writàj che è Dio. 

2.^ La certezza della ragione e il valore delle 
prove razionali jjier la dimostrazione deUe ve* 
rith fondamentali; l'esistenza di Dio, la spìri- 
tualiiè dell'anima, la liberti umana, vale a dire 
il valore della teologia naturale, della psioolo* 
già, della morale, della logica e di tutta la filo- 
sofia, c la ragione può (Umoetrare con cerlexMO^ 
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V e%i%ìmza di Dio^ la spiritualità delt anima e il 
libero arbitrio. • 

3. ^ L'anteriorità della ragione sulla fede: 
M fus0 della rc^Ume precede la fede. • 

4. ^ ir Papa vendicava San Tommaso, San 
Bonaventura e i grandi scolastici delia stessa 
acacia, die tatti hanno proclamato la ragione 
nmana « tino eerta parteeijìamone delh ragione 
divina » e posto, come base della dimostrazione 
rivelata, le praove razionali di ciò che essi 
chiamano : preamboli della fede^ vale a dire di 
tutte le grandi verità, che costituiscono la filo- 
sofia. 

Ecco ciò che Pio IX ha dichiarato. 

E voi venite ora a dirci che il Papa, il ^quale 
ha fatto di tali dichiarazioni, il Papa che si àt* 
tiene in questo modo alla grande tradizione filo- 
sofica, giunta sino a noi per messo di S. Ago* 
stino, di S. Tommaso, di Bossuet e di Fenekm, 
grandi dottori, che, per quanto io mi sappia, 
non hanno gemmai recato il menomo dtra^io 
alla ragione umana, questo Papa, voi-dite, con- 
danna la sana ragione e la vera filosofia 1 Ma 
voi pei primi non lo credete» 

Sapete voi che cosa fa qui il Papa? Egli fa 
quello che senapre fece la Chiesa ; egli difende 
al tempo stesso la ragione e la fede ; la ragione 
contro i sofisti, e la fede contro gli empi. 
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Chi noi conosce ? V hanno oggidì dei sofisti, 

che ritorcono la logica^ la ragione coatro se 
stessa, e stabiliscono per assioma fondamentale 
la formala medesima dell'assurdo: T identità del 
vero e dei falso, del si e del no. Potete voi ne- 
garlo ? 

Ecco ciò che il Papa condanna. * 

Vi sono dei pretesi filosofi, che non procla- 
mano solamente la legittimità, ma V onnipoten- 
za, la sovranità illimitata e la indipendenza as> 
soluta della ragione. Che non dicono soltanto : 
la ragione è qualche cosa ; ma la ragione è 
tutto^ e la fede è nulla. 

Ecco ciò che il Papa condanna. 

Voi dite ch'egli non ha questo diritto. Come? 
Egli non ha il diritto di difenderci contro i vo- 
stri attacchi e contro le vostre negazioni? Egli 
non ha il diritto di affermare il vangelo, di af- 
fermare il Cristianesimo, di afl'ermare ìa Chiesa, 
di affermare la ragione e il senso comune? 

Voi potete dichiararvi benissimo e vi atteg- 
giate^ con un'audacia assai curiosa, a sovrani 
dei pensiero, e il Capo della Chiesa cattolica 
non avrebbe >ìl diritto di stabilire P affermazione 
cristiana, e Tafi^ermazione filosofica di tutti i se- 
coli di riscontro colla vostra? 

No, no. Noi sappiamo distinguere tra voi e 
la ragione. Voi siete una scuola ; ma voi non 
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siete la ragione. E voi P avete dfmostralo in 
modo da dispensarmi di provarvelo in questo 
momento, quando voi vi siete burlati ugual* 
mente) e col medésimo garbo, tanto della filoso* 
fìa, quanto della teologia, così di tutti i filosofi 
e di tutte ia dottrine filosofiebe, escluso il po- 
sitivismo, come di tutti i teologi e di tutte le 
dottrine teologiche, compresa resistenza di Dio. 

Così Pio IX ha difeso contro di voi la ra- 
gione e la fedo ad un tempo, che stando alle 
parole di questo Papa medesimo che voi accu- 
safe, hanno la stessa origine divina e sono due 
fiaccole accese allo stesso focolare. 
* Ecco come il Papa condanna la ragione. 

Vediamo ora s* egli condanna altreiA il prò* 
grosso e la civiltà moderna. 

Il Progresso e la Civilizzazione^ 

Oh i la piperie des moti t come diceva altre 

volta Montaigne, oh furia e leggerezza dello spi- 
rito francese! oh logica della passione. (1) 

Qui ancora io scongiuro il buon senso e la ' 
buona fede degli uomini scrii e sinceri di vo- 
lermi, almeno per un momento, prestare la loro 
atten sione per far tesoro delle enormitii flagran- 
ti, che io indicherò loro nella interpretazione 
data dai giornali irreligiosi agii atti pontificii. 

(4) Vedi ìì mio Awertimento ai Padri di famiglia. 
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Voi dite che T Enciclica stabilisce uq deciso 
antagonismo tra la Chiesa da una parte;/ ed il 
progresso e la cìvilizzazioue dair altra. 

Ed io ho Ietto persino, a chiare note^ nei 
giornali piemontesi, che il Papa ha t^Sstè con- 
dannato con una sola sentenza tutte ie scoperte 
della scienza e delF industria moderna, ie vie 
ferrate, i telegraR elettrici, la fotografia ec. ec. 
E oh' egli proibirà forse fra breve tutte queste 
cose negli stati che^li rimangono insieme ai 
battelli, alle macchine a vapore, e all'illami- 
Dazione a gaz. 

Ecco ciò che si scrive a Torino, la bacila 
gente lo ripete a Parigi, e gli associati del 
Siécle lo credono nelle Provincie ! 

Lasciamo queste grnllerie, e parliamo al 
pubblico buon senso, che domanda di essere 
rischidrato e non stordito. 

Quar è pertanto la condanna^ dalla quale 
i giornalisti teologi di Francia e d'Italia hanno 
creduto di poter dedurre questa dichiarazione 
di antagonismo? 

Eccola: « 11 romano Pontefice può e deve 

mCONGiLlARSl £ TRANSIGERE COl progrOSSO, COi 

liberalismo e colla moderna civilizsasione. » 

Se ne conchiude: Dunque il Papa si di- 
chiara irreconciliabile col progresso, col liberali- 
smo e colla moderna dviUszasiene. 
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Me so, prima di attribuire al Papa questo 
eoonm sproposito, foste andati a coosultafe, 
non dico gih un vescovo, un curato; ma V in- 
fimo allievo di filosofia sui banchi dei nostri 
semiDarìi, vi avrebbe aiutati a dedurre dalla 
proposizione} condannata la contradiUoria, e vi 
sareste subito accorti che fra questa contr<ìdit- 
loria e la dottrina cbe vai altribuite al Pap 
corre un abisso. 

Voi imm aginate dunque che ii Papa con- 
danni ciò cho può esservi di bene nel progresso, 
di vero vantiiggio nella civilizzazione moderna, 
e di libertà vera e cristiana nei liberalisoio? 

Ma codesta è una foUla; e quando si tratta 
specialmente di Pio IX, è un^ ingiustizia ed una 
ingratitudine somma. 

Non rammentate piti, dunque, ciò che Pio IX 
ha voluto fare e tutto quello che ha fatto nel 
1847; e dall'epoca del ' suo avvenimento al 
trono? Non è stato egli forse il più confidente 
e il più generoso dei sovrani? Non salirono 
forse con lui sul trono tutte le legittime spe- 
ranze d' Italia? E non siete voi quelli che pa- 
lesaste già tutti i suoi bénefioìi? 

Ma se voi avete dimenticato tutto ciò ohe 
ha fatto Pio IX, possiamo noi non rammentare 
ciò che avete fatto voi stessi? 

Chiunque voi siate, politici, sapienti, storici, 
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eruditi, dopo di avere accusata la religione di 
essere straniisra sulla terra, non avete voluto 
forse escludernela afTatto e relegarla nella re- 
gione delle favole e delle ipolesi? Falsi liberali 
della Francia e dell' Inghilterra, della Germa- 
nia, del Belgio, e voi principaloieate agitatori 
dell' Italia, non è egli vero che voi a vele abu* 
sato di queste belle parole, deeofo nobilissimo 
della umana favella, libertà, progresso, civiliz- 
za»ione? Kon sono esse divenute forse ia cour 
segna, il motto d'ordine delle vostre bande rivo- 
luziouarie e il ritornello eterno di lutti i vostri 
discorsi più «Aggressivi e più empii? Ponete 
mente alla data delle allocusioni, dalle quali il 
Santo Padre ha estratto i vostri errori per con- 
dannarli di nuovo, usando la carità di non ag- 
giungere alcun nome proprio, nemmeno quello 
di Vittorio Emanuele o di' Garibaldi ; e voi ve- 
drete che ciascuna dèlie sue parole, lungi dal 
costituire una pretesa inaspettata, uon è che 
-un'allusione ai vostri atti, un ostacolo alle vo- 
stre intraprese^ una risposta alle vostre teme- 
rità. Il Papa non inventa, egli cita soltanto; 
non usurpa, ma resisfe, non s' impone, ma si 
difiande. 

No a il Papa non d'eve riconciliarsi e tran- 
sigere col progresso, col liberalismo e coila mo- 
derna civiltè, come a voi piace di intenderla, t 
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' Spelta invece a loro di avvicinarsi a lui, ac- 
cordandosi colla giustizia. « La Chiesa dev'es- 
sere per la società moderna, diceva con qiusto 
ed elevato pensiero, il principe di 43rogiie, ciò 
che è la fede per la ragione, non il ne^nìco che 
la combatte^ ma l'autorità che la regola. I prin* 
cipii costitutivi della società moderna devono 
trovare nella ve^it^ della religione non la con- 
tradisione che li condanna, ma il complemento 
che li perfesiona e il freno che li contiene. » 

Ecco il motivo per cui il Papa ha parlato. 

Egli era tanto piii facile il fare qui quella 
disUnsione cost semplice, che noi abbiamo testé 
. indicatii^ in quanto che lo stesso Pontefica aveala 
già fatta assai chiaramente nelPatto pontificio^ 
cui il Sillabo si riferisce. 

Questa condanna che reca la data del 1861, 
è tratta dell' Allocuxione Jamdudtm cernimùs. 
Ora il signor di Monta lemberl, difendendo a 
queir epoca contro il conte di Cavour e dichia-. 
rande la sua formola: Chieta libera in libera 
stato, giovavasi precisamente delle parole me- 
desime del Pontefice per. stabilire la distinzione, 
che deve qui far tacere ogni clamore. 

^ » Il Papa vi ha risposto coti usura, diceva 
» li signor di ^oatalambert, in questa allocu- 
» zione, meschinamente tradotta dai Moniteur, 
i> che pubblica il vostro discorso; a quei lalij 
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» che gli domandano di riconciliarsi col pro- 
ji gresso^ col ìiberalismp e colla civiltà moderna, 
» ^li risponde: Ad una civiliEsastone siffatta^ 
» hrtjìismodiigitur civilitatis^ a quella che ha per 
» aislema premeditato di indebolire e forse di 
» annientare la Chiesa, come pnò mai la Santa 
» Sede, madre e nutrice di um vera civiltà, 
» stendere ta mano ? lì Papa rammenta in se- 
'» guito le istituzioni liberali, che egli ha accor- 
» date : libertorem cultninistrationemj 
» Uberiùres imtihitìanes ; ed aggiunge con un ^ 
» niagnifìco stile, che noa vi sarà dato giam- 
» miti di usare : In guai maniera il Pontefice 
» ramano, che ripete tutta la sua forza dai pnn- 
p cipii dell' eterna giustizia, potrebbe egli tra- 
» dire ecc. Belle parole^ che rammentano ità 
» frase del signor Barthe al senato francese : 
» // Papa è il principale rappresentante della 
1^ forza morale nel mondo. « 

Or sapete voi chi ha ordinato di tradurre 
in italiano Io scrìtto del signor di Montalem- 
bert? Lo stesso Santo Padre. 

Ma no. Voi volete imporre al Papa e alla 
Chiesa le vostre formole. Ebbene. Il Papa vi 
domanda di definirle. Fintantoché esse non sono 
definite, egli ha il diritto, egli ha il dovere di 
diffidarne. 

Voi ci parlate di progresso, di liberalismo e 
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dì civilizzazione, coma se noi fossimo dei bar- 
bari, e DOQ sapessimo una sola parola di tutto 
qaesta Ma codeste parole sublimi , che voi soa- 
mrate^ siamo noi che ve le abbiaiM insegnate, 
che ve ne esponemmo il vero significato, o per 
meglio dire la sincera realtà. Ognuna di queste 
parole ha avuto, ed avrk sempre, vostro mal- 
grado, un significato perfettamente cristiano; e 
il giorno in coi si distruggerà codesto signiflh 
cato^ sarà distrutto eziandio ogni progresso 
reale, ogni sincero liberalismo ed ogni vera 
civiltà. 

Voi credete che ci vergogniamo di queste 
parole, perchè ricusiamo di accettarle da voi e 
intenderle a modo vostro. No ; il Cristianesimo 
ha avuto l'onore di appellarsi il Progresso in- 
nanzi ai pagani ed ai barberi. Esso si è chiamalo 
la iibertà^ quando ha' abolito la sdiiavitb, riabi- 
litata la donna, protetti i bambini, i vegliardi e 
latte le debolezze umane, calpestate dalla tiran- 
nide dei forti per lo spazio di venti secoli, e 
quando ha lottato in prosieguo contro tutti i 
dispotismi imm^sginabili^ quando ha difeso ora 
i popoli coatro la tirannia dei principi, ed ora 
i principi contro V anarchia dei popoli. Esso si 
è chiamato, esso ài chiama tottora, e se Dio 
non ba maledetto T Europa, si chiamerà sino 
alla fine, la Civiltà europea. 
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. Dietro latto questo, quaPèla verità irrecu- 
sabile ? Una sola : che cioè la grande legge del 
progresso, della libertà, della civilizzazione è 
il Van;>elo ; ed è Io stesso Cristo Signor nostro 
che ha stabilito nel mondo V ideate piii sublime, 
il pih paro, il piti vasto di queste tre cose in 
tutti i più nobili significati, quando egli ha po- 
sto per base di tutta la sua dottrina queste 
parole : « Siate perfetti come il voitro paére^ 
che è nei cieli, è perfetto. » 

Innanzi che abbiate rifatto da voi V uomo e 
la società secondo il divino modello, voi dure- 
rete un pezzo. Ma su, air opera, o operai dell' av- 
venire I La Chiesa, lungi dairarrestarvi nel vo- 
stro slancio, vi grida al contrario: avanti I La 
Chiesa non si limita ad accettare la legge del 
progresso ; essa fa qualche cosa di più. Essa 
e noi con essa la poniamo come fondamento e 
ne proclamiamo le regole. 

Ma quanto a queste formolo pericolose, che 
tutto coprono e lasciano passar tutto nel mondo, 
il bene e il male^ la verità e Terrore, la lupe 
e le tenebre, il progresso e la decadenza^ noi 
non vogliamo punto saperne. 

Noi non vogliamo, iella nostra volta, dive- 
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se bisogna infine parlar chiaro e tondo, se mi 
si permette di essere meno caritatevole del 
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Papa e di iadicare coi proprii nomi coloro 
che d'altronde non hanno mancato di farceli 
sapere, non è egli forse evidente, siccoRie ho 
dimostrato nel mio Avvertimmto alla gioventù 
ai padri di famiglia, che per ì principali scrit- 
tori della Revue des Deux Mondes e di altri 
giornali, il progresso, il supremo progresso è la 
negazione del soprannaturale, la negazione di 
Dio, la fede in Gesh Cristo sradicata dal po- 
polo ? 

Il progresso è per taluni la Chiesa Cattolica 
che baratta fiaalmeate il suo simbolo e sacrifica 
a uno a uno i suoi dogmi ; oggi V inspirazione 
dei Libri Santi, domani la sua autorità dottri- 
nale, dopo dimani la divinità del suo fondatore 
a ci4 -che chiamasi idee novelle ed emancipa- 
zione della intelligenza umana. 0 la Chiesa 
modificherà 1 suoi dommi, ovvero perirh: ecco 
il costoro progresso. E voi ci chiedete in bnona 
fede che tale sia il nostro ? 

Per altri il progresso consiste nei comodi di 
questa terra e neir aUruUmo^ am! essi dicono, 
ad eccezione delle preoccupazioni egoistiche della 
eierm «a/tite, che non fanno che avvilire le 
anime. Il Paradiso, dicono essi, non é già dietro 
di noi, ei ci sta invece dinnanzi. 

Ed ecco il progresso, col quale, stando ai vo- 
stri voleri^ i Vescovi ed il Papa si debbono 



Digitized by Gopgle 



— 4U — 

conciliare e transigere. Ebbene, io lo ripeto an- 
cc»*a una voltai no ; la nostra ferma risoluzione 
e la Destra gloria imperitura sarb quella di non 
riconciliarci e di non pateggiare giammai con 
tutto questo. 

E quanto a coloro che, ragionandoci di pro- 
gresso, di liberalismo e di civilizsasione mo- 
dema, intendono parlare di ciò che ^ ba 
. ramente di buono, utile^ accettevole, cristiano^ 
il Papa non ba bisogno che gli si intimi una 
eoncHiazione a quest' oggetto. In questo' Sensoi 
la vostra proposta è un insulto ; ecco tutto. 

E se volete eh' io vi dia a questo proposito 
un esempio che vi colpisca, io vi dir&: Fate 
che uno di quei giornalisti, che è un fulmine 
di guerra contro il Papa, imponga domani al 
governo imperiale di riconciliarsi colla libertà 
e colla giustizia, crede egli che il goveroo im* 
periale non condanaerh la sua arroganza ? Esso 
lo colpirà con un avvertimento^ con una sospen« 
Siene, e forse giungerà sino a sopprimerà. La 
cMSura di un Papir non produce delle oeuie» 
guenze materiali così rigorose; e probabilmente 
dipenderà appunta da questo, che molti, i quali 
misurano la loro equità dal loro interesse e 
dalla loro paura, si permettono tutto contro 
di lui. 

Del rimanente, ecco come svanisce questa 
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miserabile ftnilasmagorìa, questo puerile spau- 
racchio di una dichidrazione d' irrecouciliabile 
antogonismo lanciata dal Papa contro la so- 
cietà moderna. • 

■ 

Libertà del Colti. 

Sia pure^ dite voi ; non si potrà però negare 
che l*Enoiclica condanna almeno la libertà di 
coscienza, la libertà dei culti. 

E qui eziandio fa d' uopo che voi esponiate 
chiaramente la vostra idea ; poiché nella Fran- 
cia e nel mondo queste libertà sodo intese in 
mille e diverse maniere. 
. Volete Toi eh* io lo ripeta per ih centesima 
volta? Ciò che la Chiesa, ciò che il Papa con- 
danna è. r indiflerentiemo religioso ; altrimenti 
detto r indifferenza in materia di religione; que- 
sta balordaggine più assurda forse che empia, 
che ci si ripete tuttodì da ogni parte, cioè che 
la religione, Dio, Fanima^ la veritb,^ la virtb, 

V evangelio e l'alcorano, Budda e Gesti CristO| 
il bene e il male è tntt' uno. E per giustificare 

simili affermazioni si è giunto a sostenere : che 

V umo ha creato la verità di ciò cA' egli crede 
e Al eanUlà di ciò cKegU odora. 

Ecco quello che si vorrebbe che il Papa tro- 

- 40 
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vasse buono; ecco la empieiki colle qaali egli e 
ùoi dovremmo ricottcÌKarof. 

Ma DO, in eterno raainò. Dio, V anima, la ve- 
rità, la virtù, la vita falara, la distiaiione dal 
bene e del male noa saranno per noi giammai 
cose indiflerenti« 

Ora^ respingere questo insensato e colpevole 
fndiSereniisino/e le conseguenze di una licensa 
assoluta che ne derivauo, è forse Io stesso che 
respingere la tollerania per le persone e per la 
libertb civile dei culti? Questo non si disse giam- 
mai, e tutti i teologi affermano il contrario. 

lufatti, i Papi non hanno mai inteso di con- 
dannare i governi, che hanno creduto di dove- 
re, secondo la necessità dei tempi, inserirò nelle 
loro costitusioni cfOesta tolleranza e «questa li- 
bertà. Ma che dico io mai? Lo stesso Pio IX la 
praitica in Roma. « È V errore che costituisce il 
mzhj non la legge che con una buona Inttn* 
zione tollera Terrore. » Ecco quello ch'io ho letto 
in tin libro stampato in Roma, sotto ^li occhi 

È orò che Io stesso Pio IX volle dirmi nello 
scòrso inverno : « I f;iadei ed i preteslanii, di- 
» ceamfll Salito Padre, vivooè liberi e tran- 
9 quilii presso di me. I giudei hanno la loro 
1» sinagoga al Stoètlo, e i prc^slanti il loro tem^* 
» pio a Porta del Popolo. » 
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II signor Sauzet potè affermare con verità: 
« Roma è stata in ogni tempo il rifugio dei già- 
» dei ed essi stessi la dissero iì loro paradiso 
» nel medio evo, quando una barbara ignoranza 
» li persegoitava ioesotobilmente in tutta l'Ea- 
» ropa. » (1) 

Occorre forse di rammentare che Pio IX ha 
dato il marmo per la atatua di Washington, ed 
inviato dei soccorsi così ai protestanti danneg- 
giati dall' inondazione nei Paesi Bassi ed ai mao- 
mettani rovinati dal terremoto di dorinto^ come 
ai cattolici irlandesi? 

« Si sa^ ha detto in questa oecasione il si- 
9 gnor Sauzet^ che il cuore di Pio IX non si 
» commuove meno pei suoi figliuoli traviati ohe 
a per i suoi figliuoli infedeli. Si può dire .eoo 

(4) Qaesto popolo ba nella stessa Roma « un quartiere 
» dov'osso può obbligare i proprietarii delle case a rl- 
> » oevorll, mentre ha Ubertà di nsdrne, per abitare il 

B resto dolici città. » (M. Sauikt,- Bome davant l'Europe), 
Un secolo e più indietro, nel 4740, il presidente de 
Brosse scriveva ai suoi amici : 

a La libertà del pensiero in materia religiosa e qual- 
» che volta ancora la liberta di parola è così grande in 
» Roma, che non In qpttUuque altra ciUàch' io mi abbia 
» conosciuta. Io non lio inteso parlare di gente satteposta 
9 air inquisi'stione o trattata con rigore. » 

Tatff I yiaggiatori russi, inglesi, protestanti, scismatici 
V hanno provalo e lo provano tuttora, come il presidente 
de Brosse, e tengono il medesimo linguaggio. 
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» verità ch'egli reca i suoi soccorsi dovunque 
» egli vegga della miseria, e la sua ammirazio- 
'» ne dovunque trova della gran-dezza. r 

^ E questa è tradizione pontiOcafó. Forse che 
Pio VII ooQ ha ricevuto ia persona il giura- 
mento prestato da Napoleone il dì della sua in- 
coronazione, e questo giuramento non coirtene va 
forse IMmpegno formale di rispettare e di fare 
rispettare la liberti dei culti? 

Ciò che è seguito allora è memoraado ed op- 
portuno per illuminare su questo punto gli uo- 
mini sinceri. 

Quella formula di giuramento inquietò dap-» 
prima il virtuoso Pontefice. Implicava essa T in- 
differentismo e la negazione dell' autorità della 
Chiesa e dei diritti imprescrittibili della verità? 
Ecco ciò che il Papa voleva con ragione sapere. 
Il cardinale Consalvi domandò delle spiegazio- 
ni; ed il cardinale Fesch rispose che quelle 
parole non implicavano punto il riprovevole 
principio, che inquietava il Papa « ma la sem- 
» plice tolleranza civile e la garanzia degrin- 
» dividui. » Pio yil si dichiara allora soddisfat- 
to, Napoleone presta il giuramento nelle mani 
' del Papa, e viene tosto consacrato imperatore. 

Tanto è vero che condannando P indifferen- 
tismo religioso non si condanna già la libertà 
politica dei ealti, e che riprovando le dottrine 
non si colpiscono le persone. 
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Ne segue forse che la Chiesa deve procla- 
mare r irrespoDsabiiitè morale dell' errore? 

No, e snella Io facesse, la filosofia slessa e 
il semplice comuoe buca senso sarebbero i 
primi a reclamare. 

La distinzione del vero e del falso, e l'ob- 
bligo morale di rintracciare la verità'^ di seguir- 
la, di alloQtaiiarsi dall'errore, è prectsamente 
ciò che cosUtuisce Io spirito e il dovere della 
religione. In questo senso, la vera religione è e 
d6v' essere esclusi va, assolata , ovvero esjsa non 

è una verilb. 

Se nonché assicurando i.suoi diritti e il suo 
grado sapremo alia verìth, metteodola ed inal- 
zandola al di sopra dell' errore, e proclamando, 
per ogni uomo lo stretto dpvere di rintracoiiir- 
ÌB, e dopo di averla ritrovata, quello di sotto- 
mettervisi ; i teologi, convinti che la liberta ci- 
vile di ua culto dissidente non implica l'ade- 
sione alle credenze tollerate, e non contradice 
punto il domma cristiano^ tornano a ripetere, 
quando è mestieri| le celebri parole di Fenelon 
a Giacomo III: « Accordato la tolleranza civile, 
non gìh approvando tutto come indifferente, 
» ma sopportando con pazienza tutto ciò che 
» sopporta lo stesso Dio, procurando con una 
» dolce persuasione di ricondurre gli uomini al 
» retto sentiero. > 



Ma vi sono di coloro che^ andando molto al 
di Ih di qaasti principii, vorrebbero fare della 
liberta» illimitata dei culti l' ideale universale, 
assoluto ed obbligatorio di ogai.seòolo, di ogoi 
ùasione, e vorrebbero imporre a tntti^ compreso 
il Papa e la Chiesa, ranarchio delle intelligenze 
e ta moltiplicazione delle seiteicome lo stato pià 
perfetto della società^ come il vero ottimismo 
religioso e sociale. 

No, il Papa noa crede pimto cbe questo sia 
il migliore ideale. Vi ha seeoodo lai e secondo 
la Chiesa un altro ideale, e non bisogna doman- 
dare loro giammai di trasformare in veritk as- 
8<^te certe necessiti relative ; di erìgere certi 
fatti rincrescevoli, certe divisioni disgraziate, ma 
tollerate, in principi! dommatici. 

No. Lideale del Papa e della Chiesa non è 
Tanarcbia delle intelligenze ; non è la divisione; 
è Tanith degli animi. L'ideale della Chiesa e 
del Papa è la maravigliosa parola di Gesù Cri- 
sto : « Siano una cosa sola l unum sint ! Un 
sol gregge t On $ot pastore I unum ovile I UNUB 
PASTOR 1 » unità delle menti, per mezzo della 
verità, e V unità dei cuori, per mezzo deiramore. 
Eoco r ideale del Papa e della Chiesa 1 

Ed io oso aggiungere, ad onore di parecchi 
mìei contemporanei, che queste aspirazioni della 

Chiesa sono divise anche {uresse i nostri firatelli 

♦ 
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separati, dai piti nobili spiriti e dalla anim» più 
grandi e migliori. Si è stanchi di codesta divi- 
sìoDe, d' cado non si veda uscire che la steri- 
lità, e la gMri^ Si è stanchi di codesta anaf* 
chia, che è il piti eattivo dissolvente di ogn« 
fede, di ogui credenza religiosd| ed è inoUre la 
eagieoe della noUtra^ debolessa e d^lla nostra 
impotenza a rioondnrre alla verith, alla viptli 
alla (ivilìzzdzione crisUiiQa tante nazioni tut- 
tora idolatre. 

Ab! se questo indifferentismo religioso fosse 
elevato a principio^ ogni fiamma di carità e di 
«ale si estinguerebbe nei cuori; voi non avreste 
più un |nfssi®nario, un apostolo in sulla terra. 
1!^on ne convenite voi ? Ma quale non sarebbe 
per lo converao il nostro potere, se noi fossimo 
tutti d'accordo per predicare a colora che l'igno- 
rano la verith evangelica ? La metà del genere 
umano resta sepolta nelle tenebre^ perchè noi 
le Ffcbidiro un vangelo combattuto, un van- 
gelo diviso, fatto a brani Ab 1 se T Inghilterra, 
la Francia e la Rnssia fossero d'accordo nella 
verità, e quindi anche nella carith e nello zelo 
dell' apostolato; F Oriente, il mondo intiero cam-^^ 
bterebbe d'aspetto. Voi dite che Tunith reli- 
giosa è il passato^ ed io rispondo con tutte le 
forze deir animo mio che è T avvenire, peroc- 
ché è la salute e Y onore del mondo. 
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Ecco ciò che io credo fermamente; ciò ch'io 
spero iaviocibilmeate ; e certamente io non mi 
maraviglio che il rappreseataote del passato e 
di questa unità dell' avvenire continui a desi- 
derare, a domandare a Dio, in mezzo agli scon- 
volgimenti del moQdo presente, che non vi sia 
«he una fede^ un ovile^ un paglore. una fu)£S, 

UNUM OVILE ET UNUS PASTOR I 

V ha una frase, che io ripeto spesso ai no- 
stri fratelli separati, e alla quale essi non hanno 
risposto giammai: Gesta Cristo è venuto forse 
per stabilire la divisione? Dunque la divisione 
non vien da lui. £d-io soggiungo oggi : Dun- 
que il Papa^ che è il suo vicario, non può am- 
mettere che la divisione sia quello che vi ha di 
meglio; dunque egli non può elevare a prin- 
cipio ciò che è degno di rìprpvazione. Ciò che 
vi ha di meglio, ciò che egli desidera, ed ove 
noi desiderasse, voi perdereste con ragione 
ogui stima dì lui, è che i giudei e gì' infedeli 
si facciano cristiani, è che i protestanti si fac- 
ciano cattolici. E se il voto di un vescovo può 
tener dietro al sentimento di un Papa, io dirò 
che tutti noi formiamo per voi il voto medesimo, 
che formava altre volte S.*Paolo, quando di- 
ceva : « Io mi auguro che voi siate tutti per 
« la fede in Gesh Cristo quale mi sono io: 
« Opto vog tat^ me, qualis ego $um ». 
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Ma questo sigoifioa forse obe noi vogliamo 
' ìm porvi la nostra fede eolia violensa ed obbli- 
garvi a credei*e? Neppar per sogoo. 

Io rispondo primieramente che ciò è impos- 
sibile. « La forza può mai persuadere gli uomini ? 
« Può (ar mai ch'essi vogliano ciò che non 
c vogliono? t 

No, dice Fenelon. « Nessuna potenza umana 
« può forzare V impenetrabile trinceramento 
c della libertà del cuore. » (Dise. pmtr le jocre 
de Pelecteur de Colmie). 

Nò tale fu la dottrina dei nostri maestri nel 
Grislianesimo, di coloro che hanno la gloria im- 
mortale di aver fondato e propagato la fede 
nel mondo. 

LMslamismo ha potato stabilirsi coi ferro, il 
Gristianesiaio si è propagato colla parola. 

Nel mio libro sulla Sovranità Pontificia, al 
quale Pio IX si è degnato di decretare tali elogia 
che non mi è permesso di ripeterli, io ho ram- 
mentato la tradizione cattolica su questo punto, 
io ho citato le parole dei piti grandi dottori e 
dei più grandi pontefici. 

« Non ò gih coi pugnali, dice santo Ata- 
c nagio, non è coll'aiuto d'armi e d'armati 
« che si predica la verità ; ma si con quello 
« della persnasióne e del consiglip. È proprio 
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« della reìigioue di non violeotare, ma di per- 
« suadere sollaaio. » (4) 

E TertulliaDo, qoeslo severo gemo: c Seguire 
« ]a religione non è imporre la religione ; la 
c quale si aocetia liberamentei non si suinsce 
c per eflTelto della vielema, non dovendoaeiìe 
« chiedere le vittime che alla volontà ed al 
« euore. a (2) 

E Samo Agostino, il gran convertito, par- 
lando agli eretici del suo tempo : c Lasciate 
c pure, diceva, che ioAeriaoano contro di voi; 
e eaei non sanno quante eosti ritrovare la 
c verità. Quanto a me^ che non potei contem- 
a piare la luce, se non dopo un lungo e penoso 
« travaglio, non mi è possibile d* infierire con- 
« tro di voi. » (3) 

Sani' Ilario di PoitierSi in suo nosae e in nome 

(♦) Non enim gladiis aut telis, non miiitum rnanu, ve- 
li a? praBdicatur, s«d suasione et Consilio: relìgionls pro- 
pi iurn ttst non cogere, &ed persuaderti. {S* Àth. ad soU^ 
tarios). 

(2) Non religionis usi cogere religionem, qu» spente 
soscipi debett non vi, cmn et hostie A animo volenti 
exposiulentor. (Tert. Et$ai ^ la tolmmce)^ 

li) UH in V08 $89vlant qai nesci&nt cum quo labore 
varum inveniatar. . . . Ego autcm, qui diu maltamqne 
jactatus, tandem respic^re potui, saeviie in vos omuiao 
non possuin (S. Aug, contra Manich.) 
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dei suoi colleghi nell'episcopato, scriveva : « Se 
c 81 volesse adoperare la vìolensa per serviva 
« alla vera fede, la doUrìna dei vescovi vi si 
« opporrebboi^ e tulli direbbero con ragione : 
< Dio nm vnol saperne di confessioni eslorta. 
a BisogDa cercarlo cod semplicità; e con reltitu- 
c dine di volontà riteoerlo. * (4) 

Ma con ciò si vuol forfè dire che la Chiesa, 
cui tutto oggi si niega, noD abbia come qualun- 
que società il suo diritto di difesa, la sua disci* 
pUna canonioa, la sua autorità correttiva? 

Che la Chiesa debba su questa terra com- 
portarsi come se non dovesse ella trattare ohe 
con puri spirili celesti? 

Che debba rinunziare ad ogni forza per di- 
fendere sa stessa e i suoi figliuoli contro gli 
attacchi degli empi? 

Vuol dir forse che V autorità spirituale non 
avrii neppure i diritti dell' autorità patema, 
colta quale ha comuni i doveri; e dovrà lasciare 
impunemente corrompere le meuti ed i cuori, 
la fede e la morale dei figli suoi ? 

Che non le si accorderà neoimeno quello 

(4) Si ad fidem voraoi islius modi tìs adhiberrfur, epi*' 
scopalls doctrina obviam pergeret, diceretq^e: Deus non 
requirit coaclam conféssionem. Stmplìcitate qusreadat 
est, volnotaUs probitate retìneBdus. (S, JiU. od. Confi* 
Kb. L e. FI) 
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che compete essenzialmente al più oscuro pa- 
dre di famìglia ; il diritto, cioè, il dovere ed i 
mese! di proteggere i suoi bambini conlro i no* 
mici della famiglia, e contro le loro stesse pas- 
sioni, e d' impedire che si abbandoaino a delle 
follìe che si^smarrtscaiR)^ ohe si perdano? 

Vuol dir forse, che se fuvvi nel corso dei 
secoli, 0 se v' è ancora qualche regno di questo 
mondo, in cui la legge della Chiesa sia dive- 
nuta, la seguito air unità della fede ed ali' ac- 
cordo degli animi dei cittadini, la legge civile 
dello stato, e in cui Io stato medesimo si sia 
fatto il vescovo esterno e il proteggitore dei 
santi canoni; vuol dir forse che^in questo ca- 
so, la Chiesa e Io Stato abbiano agito senza 
diritto ? Poiché è questo il senso della 77^ pro- 
posizione : oBtale hoc npstra non ampUus txpe- 
dit ecc., tanto stranamente da voi tradotta. 

- Tale non fu forse, per molti secoli, io stato 
di molti grandi paesi dell* Europa, che ebbero 
la loro gloria, e. che noi non siamo punto si- 
curi di uguagliare ? 1 frutti della divisione sono 
dunque A dolci ? 0 P anith religiosa di un paese 
non vi sembra un tal bene che meriti di porsi 
in opera tutti i legittimi sforai per conservarlo ? 

Lo stato sociale con la legge religiosa fram- 
mista alla legge civile, fu per molto tempo lo 
stato normale e generale dell* Europa, Esso esi- 
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ste tuttora ia certo modo oei più grandi e Dei 
Ihìi liberi paesi dei mondo* Forsechè V Inghil- 
terra DOD ha la saa legge delle domeni- 
che , colla sanzione penale rinnovata recente- 
mente da im voto del Parlamento? Non ha 
essa forse i suoi grandi giorni di digiuno e di 
preghiere pubbliche? E gli Stati Uniti non pre- 
sentano forse_il medesimo spettacolo? Il Pre- 
sidente Lincoln, durante il corso della, guerra 
che desola attualmenle T America, non ha egli 
ordinato continaamei^ delle preghiere? 

lù Australia non abbiamo forse visto, pochi 
giorni sonO| quel parlamento d^ accordo col go- 
verno emanare, delle leggi contro Pemigrasione 
dei Chioesi^ ]e superstizioni e i depravati costumi 
^dei quali corrompevano il paese? 

E nella stessa Francia, credeté voi che la 
legge professi l' indifferentismo religioso che voi 
vorreste imporre al Papa ? Voi dite che la vo* 
atra legge è atea. Falsissimo. Noi siamo migliori 
di quello che voi dite, e la legge non vuol sa- 
perne del vostro ateismo. Voi siete un giurato. 
Ebbene, vi garbi o no, voi giurerete inoanii a 
Dio e innanzi allo stesso Gesh Crocifisso^ o pa- 
gherete 500 franchi di ammenda. 

Voi dite che non siete e non volete essere 
cristiani. Non importa. Malgrado le vostre cian- 
cio, i tribunali faranno vaeansa nei giorni fe« 
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Stivi, non vi si intimerà alcun protesto di do- 
menica, e tutta r Europa coDlinuerà a fare ì suoi 
trattati in nome della Santissima Trinilà. 

No ; noi non abbiamo bisogno di cessare di 
essere cristiani per essere buoni citladiai^ Noi 
non at>biamo da disapprovare alcun che di serio 
per Io passato^ non abbiamo niente a temere dal- 
Tavvenire. Noi saremo dei nostro tempo; ma non 
disapproveremo per ciò i grandi secoli cristiani* 
Che? voi volete che il Papa disapprovi il cri- 
stianesimo; qujdsta meravigliosa serie di sforsi 
composti di energia e di pradenia, di coraggio 
e di dolcezza^ che ha innalzato, mediante Tac- 
oordo dei Papi e dei vescovii dei re e dei po- 
poli, il piti bel monumento sociale che sì conosce 
fra gli uomini, vale a dire V Europa cristiana ? 
' Voi vorreste ohe per V avvenire, se una menar* 
ehia asiatica^ o noe repubblica americana in** 
vita un Papa ad introdurre il cristianesimo 
nella sua legislazione e nei suoi costumi^ il 

Papa fosse obbligato a rispondere : « Mi rin- 
ocesce tanto! ma ieri, per contentare un cer- 
to umnero d'italiani e di francesi, io ho preso 
degP impegni che mi legano le mani ; io ho for- 
mulato 0 lasciato formulare in mio nome dei 
ppineipii^ die mi proibiscono di associarmi st- 
reperà vostra. Io stesso ho dichiarato che era ne- 
csiiartò^ohe il eristianesimo non s* intromettesse 
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pHi nella costituzione di alcun paese orieiiano. • 
Giviliz^te, nQoralizMte^ cristianizzate pure i 
vostri popoli come voi volete; ciò tioa mi ri- 
guarda punto. » 

Ma con questo iateodia&DO Qoi forse di dire che, 
mutate le circoetauie, venendo a mutarsi al- 
tresì il diritto pubblico, i cattolici manchereb- 
bero verso la Chiesa ^ verso Dio, accettando 
"Sinceramente, senta secondo fine, la costitu- 
sìMe del loro paese e la libertà civile dei culti 
^ autorizzata da essa T Ovvero, che se noi par- - 
liamo della liberili quando siamo deboli, non lo 
facciamo che per rinnegarla quando saremo ^ 
forti? 

Di tutte le aecnse che pib si è avvezzi a lan- 
ciar contro di noi, questa mi ò sembrata sem- 
]ire, io lo confiBsso^ la piti insopportabile; pe- 
rocché essa è quella che più lertsce la mostra 
lealtà, il nostro onore. 

Còme ! Noi, che difendiamo V inviolabilità 
dei giuramenti, non avremo diritto di doman- 
dare che si abi>ia fiducia nella nostra parola e 
nei nostri impegni? Eppure, fra le condanne 
annesse air Enciclica, la 64^ vendica la santità 
del giuramento dai pretesti menzogneri del 
pubblico bene; sicché questa condanna aggiunge 
ancora, se occorre^ una novella forza alle jpa- 
roto date dai cattolici. FossiÉso noi «Mita VDite 
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più forti) Boi saremmo fedeli alle nostre prò* 
messe,' noi maoterem'mo^miHrd i nostri giura- 
menti, (t) ^ ' • 

Lasciando da parte impegni presi; basta 
il smpKee pasauo^ perchè la liberti d,ei culti 

(4) E percbò I nostri avrersari cessino di^elevai^ dei 
dnbbii ingiuriosi sul sentimenti del cattolici a'questo ri- 
guardo, io li pr egherò di voler leggere attentam'enie le 
seguenti parole, stampate a Roma, sotto gli occhi delio 
stesso Papa da una rivista romana, la Civiltà Cattolica: 

In UD articolo intitolato il Catechismo delle libertà, la 
CwUtà, si fa proporre da un avversario incredulo la se* 
gueate obbieslone: 

« Se voi accettata le leggi di tolleranza verso il male 
m per pura rassegnaslone, voi e il vostro partito le abro- 
» gbereto appena i cattolici afferreranno il potere. Ecco 
» perchè i libertini vi fanno la guerra. » 

E il giornale romano risponde: 

« Io li compiango; perchè essi non conoscono la lealtà 
» dei cattolici. Se essi sapessero come questi ultimi si 
B credono obbligati dalie convenzioni, essi comprende- 
' 9 rebbero che accordata ma Tolta e convenuta la tolle» 
» renza, i cattolici non sarebbero mai i primi a rompere 
» gl' impegni.... Fino a cbe 1 toro concSttadini pei primi 
» non distruggessero il patto, i oaltolici rimarrebbero 
» vincolati dalla loro lealtà, per la ragione che non bi* 
9 sogna fare il male, perchè ne segua il beneé » 

V avversario risponde: 

» Certamente! e s' egli è cosi, i dissidenti non hanno 
» punto motivo a sospettare dei cattolici ed a screditarne 
» la lealtà. „ 

SlaCMIft: 
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sia rispettata. Ecco ciò cbMo bo Ietto iu un li- 
bro stampato id^amaote ia Roma e beo co- 
nosciuto. 

E dopo tutto ciò^ venite pure a parlarci 
della notte di S. Bartohmmeo e dell' inquisizione 

spagnuola, di cui i Papi medesimi si souo spesso 
doUiti. 

Per me^ io non conosco più grandi maestri 

d^ intolIerdozH, distributori più ridicoli di ana- 
temi, che questi signori. Essi ci accusano d^m* 
porre alle cosciense il nostro Creefo; ma avete 
voi mai osservato con qual tooo c'impougoao 
essi il loro? Chi è dunque qui T inquisitore ; è 
chi si vuol menare al rogo? 

. Gr inquisì tori sono quei maestri dei mondo . 
moderno, scissi tra di loro, ma eoncordi su que- 
sto solo punto: che bisogna, cioè, accusare, ca- 
lunniare, condannaro sempre i cattoiicL lo mi 
metto a ridere, quando sento che V errore è 
perseguitato fra noi. Io lo veggo invece trion- 
fante, mentre la verità soffre da per tutto vio- 
lensa. Il Papa si limita a qoalebe avvertimento 

» E molto meno ancora, ciò po^fo, di perseguitare 
» nel dì del trionfo il cattolico oppresso, sotto U prete^ 
» sto, cb' egli farà altreUanto il giorno della sua rivin- 
• cita. „ ♦ 

*CMltò CatUAkai anno x serie iv, voi. iv, Pagina 434, 
435. 
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e QOQ si rivolge che ai suoi fedeli. Questi si- 
gnori falminano coaimaameiite degli anatemi, 
e pretendono dettar la legge a tutto il genere 
umano. 

In nome del loro Cradb, mal definito,- eas! 

decretano in Italia la rivoluzione; in Francia, 
in Belgio, in Austria ed altrove l' esclusione, 
Poppressione. 0 cristiano, o cittadino t Essi vo- 
gliono che si scelga fra questi due principali 
beni deiruomo, in luogo di abbracciarli tutti 
e due. Essi pretendono di strapparci ai nostri 
giuramenti e altre nostre credenze, e inventano 
intanto nn nuovo messo di torturare la co- 
sciensa dell'onesta gente. 

Oh! la Chiesa è la madre vera, che non 
permette che si dividano in due i suoi bam^ 
bini. Inflessibile nei principii, indulgente cogli 
individui ; essa permette, ma che dico io mai? 
essa raccomanda ad ognuno di resterà lealmente 
sottoposto di suoi obblighi di cittadino 6 alle le- 
gittime costituzioni del suo paese. 

La Libertà Politica. 

Ma, si dice inoltre, il Papa invade nn domi* 

nio che non gli appartiene ; egli esce dal suo 
spirituale ; egli tratta di politica. Ed io rispondo 
che politici di ben corta vista sono coloro che 
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noD sanno che la politica, nelle sue basi e nella 
sua altezza, coo6nn colla morale^ e che è di- 
ritto, è missiooa, è gloria del Papa d' illamlaare 
le coscienze, di proda ccare il dovere in faccia 
ai popoli e in faccia ^i re| e di alzare la voce 
nel mondo per la vcfrith e per la giustìzia. 

Egli tratta di politica^ Ma lo fa per iscuotere 
le società, 0 lo fa per rafiérmarls sulle loro basi? 

Egli condanna la violenia brutale del fatto 
e IMniquith trionfante. Egli difende l'inviola- 
bilità del diritto e della giustisia, V inviolabilità 
de! giuramento. Egli mantiene il rispetto del 
potere e di quei principii tutelari^ fuori dei quali 
non ha ^ce, uè sicurezza per alcun paese. 

Egli condanna il diritto alla sommossa, la 
sovranità dello scopo, e quelle dottrine insen- 
sate, che sono altrettanti pericoli per voi, per 
le società moderne, e che tendono a fare che un 
popolo non sia mai sicuro di ciò che avverrà 
domani. 

A chi darete voi dunque ad intendere, che 
il Papa, perchè condanna la violenza brutale del 
numero e non vuole che tutto il diritto si ri- 
duca al puro fatto di una m.^ggioranza qua- 
lunque, condanni altresì le costituzioni fondata 
sul suffragio universale? No. Il Papa, coHa sna 
voce sovrana, proclama e riveste della più alta 
autorità quella grande verità sociale e moralCi 
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che alcuni sofisti come 6. 6. Rosseau baono po- 
tuto discoQoscere, ma che i saggi di tutti i 
tempi ha DUO sempre riverita : il solo numero 
non costituisce il diritto. 

Forsechè le più immaui tiranoie aoa sono 
state spesso esercitate solla terra ìa pome della 
maggioranza ? E se vi ha il dìvSpotismo dei so- 
vrani, non vi è altresì il dispotismo più tiram- 
Dico e moHe volti più crudele delle assemUee? - 

Forse che non si possono falsare i comizi come 
ogai altra cosa, e oou sì soqo viste forse oel 
mondo delle tristi commedie, rappresentate in 
nome de! suffragio universale? 

Ma poi, v^ ha realmente, vi domando io, una 
forma qualonqiM di governo, che sia respinta 
dalla Chiesa? 

No ; la Chiesa è cattolica ; cioè è di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi. Ed essa non domanda 
che una cosa: compiere la sua missioue e vi- 
vere in pace con tutti i governi del mondo. Egfi 
è perchè sconoscendo il peasiero delia Chiesa su 
questo come sopra tanti altri punti, ci si fanno 
qui dei rimproveri tanto contraddittorii ; ed ora 
ci si accusa di essere incompatibili coi governi, 
ora di invadere tutti i poteri. 

La veritk è che la Chiesa non è infeudala 
per sua natura ad alcuna forma di governo, e 
tatti li accetta purché siano giusti ; il che non 
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rigoi&ca certamenU ch'essa vede con indiSe«« 
renza i popoli bcjie o male govemalii e ch^ essa 
interdica ai suoi figli il pairioUismo. 

Ma tutti i governi hanno delle Torrae diver- 
se ; e la Chiesa doq s' infeuda ad alcQua di es- 
se ; perocché è universale ed eterna. 

Tutti i governi sono relalivamtnte imperfetti. 
Egli è qualche tempo che si disputa fra gli no- 
mini sulla miglior forma di governo, e voi po- 
tete leggere anche in Erodoto delle curiose di- 
scussioni sui rispettivi vantaggi ed inconvenienti 
delle democrazie, delle oligarchie e delle mo« 
narchie. La Chiesa abita una regione superiore 
a queste dispute : repubbliche^ monarchie, im- 
peri! per essa sono una cosa sola; tolte queste 
diverse forme politiche sodo lasciate alla libera 
scelta dei suorOgli ; ed io oso affermare ohe 
non vi ha sotto questo aspetto spirito più libe- 
rale del suo. 

Ed ecco ciò che rende taoto meravigliosa 
questa suprema unità di anime, ch'essa ha sa- 
puto creare nella libertà più completa, al di so- 
pra di tutte le divisioni e di tutte le dispute 
umane^ V unità tutta morale delle credente. 
Qualunque sieno le forme politiche da voi pre- 
scelte, sia quale si voglia il vostro paese e il 
vostro governo^ l' unità cattolica vi aprirà sem- 
pre le braccia. Lo spettacolo di questa grande 
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uniik dora da diciotto secoli oal moodo. Ciò è 

divino. Ma che una così lar^a tolleranza della 
Chiesa a questo riguardo l' obblighi a consacrare 
gli abusi, a ostacolare i veri progressi, e le ne* 
cessarle migliorie in queste cose emioentemeutd 
perfettibili, è una puerilità il pensarlo. 

In qoal modo, adunque, con uno spirito così 
liberale, cou una costituzione così larga, la 
Chiesa sarebbe la nemica della libertà politica? 

Parlate voi della libertà illimitata ? Ma dove 
e quando avete voi riscontrato neir istoria una 
simile chimera? 

Dove siete voi stessi, soffrite chMo ve lo di- 
mandi, in fatto di libertà? 

Per me, io abbordo dalle rivolusioni violenti 
e lo studio ch^ io ne ho fatto ha commosso pro- 
fondamente r animo mio. Ciò non pertanto, io 
lo dico altamente, io appartengo al numero di 
coloro che hanno fiducia nelle libertà civili e 
politiche e che ne sperano un pacifico progresso 
pel mio paese. Di coloro òhe tentano lealmente 
questa dura prova, periglio e gloria del secolo 
decimonono. Ma siamo modesti I • Questa espe- 
riensa e forse finita? Ha dessa raggiunto feli* 
cemente il suo scopo? Io conto nella mia vita 
dieci rivolusioni e nella mìa diocesi altrettanti 
opposti partiti. Si legge quotidianamente sui 
giornali, che la più piccola libertà à un pencolo. 
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II più forte dei governi, Dello stato più uoita*» 
rio del mondo, non tollera che si aduniDO venti 
cittadini, che si concertino tra loro tre vescovi, 
che si stabilisca senza difficoltà una scuola di 
bainfamf, o che passi sidle labbra dì un prato 
la bolla di un Papa. Noi siamo a questo punto 
sèssant' anni dopo T 89, e i ^mosi priucipii di 
quell' anno sono sempre, sotto parecchi rappor- 
ti, allo stato di un ideale che adora, ma che 
non s' intende di applicare. 

, Voi stessi, strenui difensori della libertb, iù 
quale strano obblio della liberti uon cadete voi 
di contìnuo a nbsth> riguardo? Se pochi citta* 
dini si adunano per occuparsi di affari eletto- 
rali, e sono colpiti dalia legge che. interdice le 

^ rinnioDi di più di venti persone, noi altri cat- 
tolici siamo costretti a deplorare persino que- 
sta languidezsa di Iil)ertè, Se noi veniamo col- 
piti, se ci s^ impone il silenzio, se ci si condanna* 
in Consiglio di Stalo, le ferite onde sanguina la 
lit>ertè in persona nostra, non vi commuovono 
punto ; voi giungete talvolta persino ad applau- 
dirle. Io potrei qui passare io rassegna tutte le 
misure antilib^ali, che voi avete proposto o ap- 
provato contro di noi. Ecco dove siete voi stessi 
in fatto di liberalismo ! 

E poi vi maravigliate voi che il Papa, at- 
taccato, combattuto, minacciato ogni giorno in 
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nome dèlia liberi, si rivolga coDtro questa pa* 
rola di doppio sigQiQcato! £ San Pietro , suo 
immorisie predecessore non stimma lizzava forse 
questa libertà bugiarda, ch'egli appellava: ve- 
lamen maliliae? Vi reca maraviglia che il Papa, 
gnatando T abisso scavato dalie vostre espe- 
rienze, diffidi, 0 gridate ; or No, questi principii 
SODO incompatibili coi Dostri ; essi sono ioappli- 
caiNli. B Ito sono forse piti applicabili i vostri? 
Proclamate voi forse tutt' altra cosa che una 
ideale fra le ouvole ? Sareste voi per a vveu- 
tora, 0 fieri filosofi, dispensati di accettare la 
distinzione, che tanto vi urta ia bocca ai teo- 
logi, la distinzione fra la tesi e P ipotesi, fra la 
teoria e Papplicasione? 

Ai cristiani, a tutti gli uomini savi e non 
prevenuti, io dirò sempre : 

Rammentatevi che colai che parla è il Vi- 
cario di Dio sulla terra^ rispettate persino ciò 
che vi dè noia, consaltate i vescovi, non i gior* 
nali, e sottomettendovi di cuore, e con rispetto, 
a quello che. afferma il Santo Padre, pensate 
con. riconoscenza a ciò ch'egei non dice. 

Il Santo Padre non dice ch'egli eziandio 
tentò, pel primo, di concedere la libertà al po- 
polo eh* egli governa. 

Egli non dice che ha benedetto gli sforzi 
dei suoi figli, che giovaronsi della tribuna e 
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della stampa per ottenere la liberti religiosa e 
per indurre la Francia alla difésa della Saata 
Sede. {Brevi di Pio IX, al signor (k PaUouao ed * 
al conte di Monialembert). 

Egli DOQ dice che ha beaedatto O'CooaeU, 
benedetto il padre Ravignan e il padre Laeor- 
daire^ che fecero rientrare gli ordini religiosi 
in Francia^ iavocando i diritti di libertà e di 
cittadiaanxa ; eh* egli ha benecjetto l'Irlandaj 
consolato la Polonia. 

Egli non dice che ha risoscitato la Chiesa 
d^nghilterra e quella d'Olanda, che ha fondalo 
piii di venti diocesi negli Stati-Uuiti e nelle lon- 
tane missioni, che ha stabilito la gerarchia oat- 
toHca ia seao e sotto la [Protezione delle pub- 
bliche libertà. ^ 

Egli non dice che ha considerato sempre 
come i suoi migliori servitori gli scrittori, i de** 
putati, gli oratori della Francia, del Belgio, della 
Spagna, dell' Italia, della Germania, che hanno 
osservato da cattolici il giuramento prestato 
lealmente alle costituzioni dei loro paesi; quali 
sono, a mo' d' esempio, Felice de Merode, Cario 
di Montalembert, Alfredo de Falloux, Francesco 
de Gorcelle, Douoso Cortes» Daniele O'Gonnel, 
De Theox, Alberto di Broglie, Dechamps, Paolo 
Sauzet, Da Riaacey, Agostino Cochin, Anatolio 
Lemercieri Armando di Melani Keller, ed altri 
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molti; senta parlare di un Brignole, che difende 
sino air ultimo istante la Chiesa nel Parlameato 
piemontese, o di nn Talbot o di an Norfolk, e 
di . quel coraggioso ministro^ scannato ai suoi 
piedi, Pellegrino Rossi 1 ^ 

Egli non dice che sempre generoso e sem- 
pre indulgente, ma mflessibile sempre^ egli araa 
teneramente T Italia^ e non vuole che gh si 
parli di riconciliarsi con essa, peroh'egli sa bene 
che non ha cessato un solo istante di amarla. 

Ciò può bastarvi. Poichò voi non avetOi o 
cristiani, la libera parola dei vostri vescovi^ che 
vi aiuti a comprendere le parole del Pontefice, 
io vi scongiuro dMnterpretare almeno il lia« 
guaggio della Santa Sede, si come conviene^ 
dalla condotta medesima di Pio IX. 

Accettando le sue parole, imitate i suoi atti; 
e dissipate, in tal guisa, i vani fantasmi^ accu* 
mulati da calcolate esagerazioni per commuo- 
vere gli animi vostri 



CONCLUSIONE 

SUR8UM CORDAI 

Terminerò, rispondendo brevemente a bea 

altre iliusìoni, che non sono quelle dei diploma- 
. tioi e dei giornalisU. 

Io sento tutti i giorni gridare dagli avver* 
sari: Quando il potere temporale sarà cadutOi 
il catlolicismo non si sosterrà piti a -lungo. 

£ vi sono dei cattolici che esclamano per 
Io converso : È una crisi terribilei ma avven- • 
iurcsa ; e si rallegrano dieendo che Iddio sa 
cavare il bene dal male. 

Bisogna convenire che le apparenze favori* 
scono la perversa illusione dei primi. 

Due guerre sono in questo momento dichia- 
• rate contro la Chiesa Cattolica, ed hanno il 
' loro quartiere generale, ona in Italia, Taltra in 
Francia. 

L'una principalmente politiea^ si propone per 
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fine di toglierà ai Capo visibile delia Chiesa il 

sqo terrestre impero q la sua indipendenz?». 

L' altra, affatto dottrioale^ ha la pretenzione 
di togliere al Capo invisibile, al Divino fonda- 
tore della Chiesa, la sua medesima divinith, e 
persino la sua realtà storica. 

Queste due guerre tengono al loro servizio 
la più formidabile delle armate dei nostri tem- 
pi, la stampa. 

In Francia, nei villaggi da ine evangelizzati, 
la Chiesa conta delle donne e dei vecchi ; la 
scuola ha dei bambini, ch'essa conduce pure 
alla Chiesa; il giornale e la bettola dispongono 
degli uomini e dei giovanotti. Si va alla Chiesa 
per un' ora o due, una volta la settimana. Si 
va alla scuola e dalla scuola alla Chiesa, dagli 
otto agli 11 anni. Tutto il rimanente della vita è 
divorato dalle necessiUi materiali, e il brevis- 
. Simo quarto d'ora, quel briciolo d'attenzione 
che r.uomo può riservare ogpi giorno agi' inte- 
ressi generali, viene assorbito da un giornali- 
sta; che scrive dalla capitale, centro dei lumi, 
e che ripete su tutti i tuoni ai suoi lettori:^ 
t il Papa è un tiranno, il prete è un furbo, 
» Gesù Cristo è una leggenda. 9 

£ tale è la legislazione e la direziona della 
slampa nel nostro paese, che V attacco contro 
la religione è permesso a dieci 0 quindici gior- 
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nali e riviste le più diffuse, aoliche o autoris*' 

zate di recente (1), le quali non ricordano giam- 
mai il bene che fanno i cattoiici; e mai dìmea* 
licano il male o V impradenca, che talooo di 
essi coQioiette; mentre invece la difesa della re- 
^ ligjbQe resta abbandonata a due o tre giornali, 

(4) Indicherò qui, quali Ja. memoria me H suggerisce 
e salvo qualche involontario errore, Tuomi dei principali 
giornali france&i, sea^ parlare dei glomaìi inglesi, ita- 
liani, tedeschi, quasi tutti ostili alla Chièsa . 

4 GianiaU aimlerhri aXP impero. 

Contro la Chiesa. Débats, Siècle, Presse, Patrio, Coil- 
stitutionnel, Kbvu«3 des Deux Mondes. 

A favore. Union, Gazette de France, Univers, Journal 
des VilUv^ <'t Campagnf'S, Correspondaut. 

% ^ GiomaU autarizsati d/opo V impero. 

Compro. Opinion Nationale, Temps, Nation, Globe, Esprit 
public, àvenir national, Revua de Paris, Gennaniqùe, 
Frangaise, Rationale. 

A favore. La F ranco l i 
3.^ Giornali colpiti dopo V iniperoper discussioni religiose. 

Contro. N*.'.-suno. * 

A favore. Tutli. 

E specialmente; la Ga2etie de Lyon fu soppressa, VAmi 
dà la Migwn venne trasformato quando si pubblicò la 
Frmice, Vfhivers perdè il suo nome ed il suo capoi VUnikm 
de VÙuest ed il loumal de Remies ftirobo sospesi. Il foitt* 
fMl des ViUes ei Campagms, che si pubblica quattro volte 
la settimana, noa potò ottenere di essere pubblicato sette 
volte, mentre che una simile autorizzazione concedevasi 
' àWAvenir Nationale. Io son certo che «iuesti dolorosi det- 
tagli sono ignorali dall' imperatore. 



Digitized by Google 



— 474 — 

resi sospetti, e senza che alcun difensore no- 
vello abbia potato giungere a farsi . autoriz- 
zare. 

Sembra che molti vogliano giovarsi della 
religione, come di .un baluardo esposto ai colpi 
per preservare la politica. Pare che siasi cre- 
duto prudente di scatenare gli attacchi contro 
il solo sovrano che non può essere detronizza** 
to. È una grande, inutile e pericolosa aberra- 
zione. 

Si parla molto di ritorma nelle - scuole, si 

esagera T influenza dell.i cattedra , si crede al- 
l' azione del governo su^^li animi; ma nessun 
ascendente è paragonabile a quella della st?m- 
pa. Fate che in un villaggio suoni VAve Maria 
nel momento in cui nella bettola si legge il 
Sièeh, VOpinian NaUamle e \b Vie de Jesus, e 
ditemi quanti lettori risponderanno al suono 
della solitaria campana. 
Non è tutto. 

Noi, non abbiamo soltanto contro di noi la 
stamph, noi abbiamo altresì la legge. 

Noi soffriamo come tutti i cittadini, e più 
di loro, poiché la nostra missione consiste ap- 
punto nel riunire gli uomini, nel propagare le 
dottrine, nel fondare degl* istituti ; noi soffriamo 
per tutti gli ostacoli| ond'ò vittima la libertà 
di riunione, dMnsegnamenio, di pubblioasione^ 
di trasmissione, di associazione. 
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Ma Y^ha di piti ancora; poiché nessun anello 
delle vecchie catone, onde ci avvinse l' iùlolle- 
ranza dei re e quella dei popoli, non fu ancora 
roso dal tempo o infranto dalia giustizia. Si 
appella contro dì noi per abusoy' come ai tempi 
dei pettegolezzi gallicaoi ; si sospetta dei nostri 
abiti, come airepoca della proscrizione ; si du- 
bita persino delle nostre oasOi come ai giorni 
della confisca. 

L'alleanza dell' ingiustizia ool pregiudiziosi 

allenta, e pare che si sciolga, allorché grandi 
sciagure obbligano gli uomini a stendere le brac- 
cia Verso di noi. Ma si riforma, si afforza e si 
vendica, non appena si leva il vento deli' em- 
pietà e allorché gira la ruota della fortuna. 

Noi abbiamo contro di noi la legge e la 
stampa ; ma non basta ; abbiamo altresì contro 
di noi i costumi. 

II piacere è alP ordine del giorno, il danaro 
é di moda, ed io non dico che la verità, con- 
statando, senza punto ricercarne il motivo, che 
in questo momento i costumi rovinano e la virtù 
é bersagliata. 

Or, quando il vizio trionfa, la fede viene 
tosto attaccata. Ce lo mostrd Fesperieoza. V^é 
una specie di segreto corruccio del male contro 
il bene, ohe si sfoga allora apertamente; e in 
(ondo ai disordinati moyìmenti deir uomo si 
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seate sempre eh* egli è udo spirilo, poiché si 
si trovà la logica. Avari ! voi aeonsate la reln 
giono; perch'essa vi accusa. Libertini ! voi con- 
daDaate la fede, perch' essa vi condaDiia. Io 
non m* inganno punto. Quando mi fermo in- 
nanzi la vetrina di un libraio, s' io veggo Io 
scandalo far di sè pompa sfrontata, io sono si- 
caro di trovarvi a fianco P astiosa incradaKtb. 
È il delitto che maledice la giustizia, è T im- 
moralità che per maglio , sfogarsii cerca di disc- 
Dorare la morale. 

I cattivi costumi non vanno mai disgiunti 
dalle cattive massime; e i traviamenti della 
condotta sono accompagnati sempre dagli errori 
della ragione. E X errore (le mie parole non 
iscandalizsino alcuno) è più nocevole del pec- 
cato. Il peccato chiama il pentimento, l'errore 
lo esclude. Colui che cade, e sa ch^ egli cadCi 
può rialzarsi. Guai a colui^ che abbellisce le ca- 
dute e le giustifica gridando : « La vita non 
consiste fors^ nelle riccbezse e nei piaceri ? a 

Le riccheiie e i piaceri, ricercati e corlegr 
giati, sono i due orli di un abisso, su cui, lo 
dico con dolore, una parla della società fran- 
cese, ansi europea, ba messo da qualche anno 
incautamente i suoi piedi. A che maravigliarsi 
eh' essa non armi più Gesù GristOi eh' era coA 
' umile, cosi povero^ così casto ? 
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Io aggiungerò che at)bidiuo contro di noi la 
debolesza della nostra situasione. La Chiesa di 
Francia non si è ancora riavuta dal patibolo e dal- 
la proscrizione, ed eccoti gli uragani scatenarsi 
impetuosamente contro di lei. Un clero povero, 
umiliato^ disperso, reclutato a steuto, trovasi di 
fronte a forze nemiche, che tutto contribuisce 
' ad aumentare. Per noi con giustizia, non pietà, 
se sdruccioliamo su questo disastroso sentiero, 
per lo quale ci è giuocoforza di camminare du- 
rante la tempesta, e direi quasi sotto lo spro- 
fondare delle valanghe. 

Ebt)ene I ad onta delle spaventevoli aggres- 
sioni della stampa, non ostante i deplorabili 
ostacoli della legge, malgrado la crescente de- 
pravazione dei co8.tumi, malgrado le nòstre im- 
perfezioni e la nostra debolezza, io oso affer- 
mare che il cristianesimo non è in pericolo. 
Soldato impegnato in queste due formidabili 
tenzoni, dichiarate una contro la Chiesa, mìa 
madre, l' altra contro Gesii Cristo, mio Dio^ io 
oso sostenere che né l'nna, né T altra prevar- 
ranno contro di noi, e che la seconda special- 
mente prepara dei compensi alla prima. 

Potrh forse accadere che il potere tempo- 
rale, dieci volte secolare, del Papato soccomba 
per un istante. E qual podere umano avrebbe 
per così lunga stagione resistito ad attacchi 
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eoA foimUlabili ? Ha che cosa segairii allora ? 

Si crede che tutto sarò finito ; ed io dico ia- 
vece che tutto allora comincia. 

L' imbarazso sarb per le potenze della torra. 
Il capo della Cristianità, meno imbarazzato dei 
testimooti indiffereoti o trioofaQti della saa ca- 
duta, proverà al mondo ancora una volta che 
la Chiesa si adatta a tutti 1 goverof, compreso 
quello della persecuftioM. ^ 

M3 mentre avverranno queste case, si risve- 
^ieranoo intorno a Gesù, preso direttamente di 
mira, il sapere, lo zelo, la coscienza. Per giun- 
gere fino al suo cuore divino, bisognerà deva- 
stare i campi dei filosofi spiritualisti, negare 
Dio, r anima, la provvidenza^ la distinzione del 
bene e del male, spegnere gli ultimi raggi della 
luce, .e ricondurre la notte, l.veri filosofi torne- 
ranno a noi : ed il mondo tutto stupirh nel ve- 
dere come, questo gran nome di Gesù sia in- 
carnato nelle visceri e nella storia dell' uma- 
nità. I viaggiatori, riferendoci tutti i giorni 
dei nuovi ragguagli sullo stato in ohe ge- 
mono e languiscono i due terzi deir umanitk, 
lontani da Gesù Cristo, accumuleranno quasi 
un nuovo tesoro di prove e di paragoni che 
noa atnmett€|io replica. I politici eziandio fa- 
ranno a noi ritorno ; e coloro che, dopo una 
lunga esperienza, gatterauno uno sguardo sin- 
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cero sui crescenti flotti della demoorasia, seo- 

timnno pur troppo che l'avvenire sarebbe le- 
stìmooio di UQA spaventevole commozione, se 
non fosse cristtdno, e noi vedremo tutti gli il- 
lustri vegliardi, cU« compoogoao il Senato delio 
Spirito umano, raccomandare a questo Gesb 
Crocifisso, non solo la loro anima, ma la foro 
patria e i loro flgliuoli. £ gli artisti ancora io 
reggo, quelli almeno che cpnservano l'amore 
delicato e sublimo per un ideale tutto purezza, 
io li veggo tornare a noi tutti dolenti, e doman- 
dare alle mura dei nostri templi un angolo, 
dove sia loro concesso di ritrarre qualche cosa 
diversa dai grossolani tipi e dalle immagini 
sensuali che li circondano. industria, V indu- 
stria medesiciia ritornerà a noi, e a misura che 
negli opificii lo spirito di famiglia succederà ^ 
allo spirito di una speculazione crudele, il Gro-^ 
ci8sso verrà ricollocato nelle officine, e nel bel 
mezzo di lunghi e simmetrici edi&zii sorgerà la 
Chiesa e l'ospizio delle Suore. Ed io qui non 
parlo di quelle anime amanti, di quei cuori 
casti, di quelle madri inquiete, di quelli uomini 
disingannati, di quelli eroi generosi, di quei 
timidi orfanelli^ ohe si volgeranno verso di noi, 
ci premeranno, e* incalzeranno domandando alla , 
Chiesa il solo ricovero che tuttora rimanga in 
mezzo ad una società cosi devasbita, contro la 



Digitized by Gopgle 



— m — 

tempesta del dubbio, della tentazione dell' ab- 
bandono, della disperazione, della morte ! 

Si| jo torno a ripeterlo, attaccaodo Gesùi o 
ciechi avversariiy voi avete dimostrato ancora 
mi volta ciò che valga, e ciò che pesa nei de- 
stini deir umanità. Air indomani di un alton- 
tato contro il sovrano, la nazione si confonde 
e si strìnge ai suoi fianchi ; un colpo di pu- 
gnale fallito mette tutti i cuori dalla sua parte. 
Ali' indomani ài nn attentate contro il supremo 
. Padrone dell' universo, la parte più nobile del 
genere umano si rivolta e sbalza, direi quasi, 
impaziente e sdegnosa. Io sonò prete, e quello 
che vi dico, lo veggo bea io. 

Si, io veggo a traverso tante persecuzioni 
dei numerosi ritorni, e dei ^più numerosi an--^ 
cora io ne veggo in un avvenire non molto 
remoto. 

Il vangelo ci raccouta, che dopo la morte 
del Salvatore, Pietro disse ai suoi confratelli : 
c Io vo a pescare.. » Eca notte, pochi Io segui- 
rono ; non presero nulla. La fatica e lo scorag- 
giamento li assale. Ma appena V aurora tinse in 
roseo le nubi, em videro sulla riva Gesti, che 
era colà e che disse loro : a Gettate le vostre 
reti da questa parte, non vi lasciate vincere 
dalla stanchezza, a ed uno degli apostoli gridò 
tosto : Dominus est. Quello è il Signore I 
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Non temiamo pertanto. Gettiamo le nostre 
reti, durante la notte, allontaniamo i nostri 
sguardi da qoesto giorno che cade, per rìvol- 
gerliiverso l'aurora che sorge. Il Signore è la sul- 
riva, egli ci attende, e la pesca domani sarà mi* 
racolosa. 

Io domando perdooo a coloro che credono 
che r empietà abbia fatto di grandi progressi a 
causa degli attacchi moltiplicatisi oggi contro 
la religione. La mia opinione è affatto diffe- 
rente. Io mi sento oggi più tranquillo^ pih si- 
« caro del presente e dell'avvenire, di quello 
eh' io noi fossi quarant' anni indietro. Io non 
dimenticherò giammai le ambascio che preoc-* 
cupavano allora il mio spirito ; io aveva cele- 
brato allora la mia prima messa, e la terra tre- 
maya sotto i miei piedi. Tolta V accoglienza be- 
nevola di qualche antica famiglia, io incontrava 
da per tutto un codardo rispetto umano, unMn- 
differenza glaciale,' un certo disprezzo della 
Chiesa, delle sue leggi, della sua autorith^ una 
certa indiQerenza del mio ministero, eh' io non 
saprei definire, e che nella giovinezza della mia * 
anima e del mio sacerdozio, io penava a com- 
prendere. 

Questo era assai duro e bisognava sollevare 
ben alto Io spirito, per ritrovare la sereniti al 
disopra di un orizzonte carico a quei giorni di 
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nogoli sì fitti. GomvdiiQ allora gli anoi 48t7, 
4888 e 48S9. 

Poi veanejl colpo di fulmine del 1830, I/era- 
pìetà si credè per un momento padrona del 
campò. Ma Dio aveva ben altri disegni. Cosa 
Mrana t Dopo il primo sbalordimeoto, comin- 
ciosai a respirare. E da queir epoca noi abbiamo^ 
sempre progredito verso la luce; e oggi, dopo 
quaranV anni di tristezza, di lotte, e spesso an- 
CONI di vittorie, benché i tdmpi sian tristi, e 
^d ODta che convenga riguardare da vicino gli 
abbiasi, oggi mi sembra più facile di sollevarsi 
nel vero splèndere del cristianesimo, di agire 
sulle anime, in un orizzonte libero e puro, in 
questi grandi spasii rischiarati da Dio, dove si 
viene agevolmenie alle prese con qualunque 
avversario. 

'Si sente che le grandi verità e le grandi 

virtù cristiane ritrovano ogni giorno il loro po- 
tere, si sente che Topera divina si compie e che 
vi si attraggono infine gli uomini, perchè ci si ' 
svincola più facilmeDle dai timori e dalle gioie, 
dalle vedute e dalle intenzioni umane, nelIMa- 
corruttibilità e nella moderazione dello spirito, 
nella calma di un'axioae semplice e forte, mi- 
surata, disinteressata, indifferente ai sucpesso 
personale, e che permette di essere cosi per 
tutti Tuomo del cuore^ di cui parla San Paolo: 
. Ceretta Acino. 

! 

* 
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E s'io coasideio aUantamaoie la mischia, 
vedendo T ardore e il saerifiiio degli uni, la 
concitazione e il furore degli altri; io dico a 
4&6 Stesso : Fa d' uopo seoza * dubbio che la re* 
ligfone tàà ridiventata una grande potenza per 
destare siiuili odii e cosiffatti amori. Essa non 
godeva, or sono quaranl^ anni» che di una tran* 
quiliità ^pparente^ di cui la rivoluzione di lu- 
§;Iio mostrò ben tosto la vanità. Oggi tutto ciò 
che ioteressa la religione commuove gii animif 
La memoria di Pio VII, vittima della prepo- 
ta nza e della sventura, riscuote pib ammira- 
zione da noi, che non ne riscuotesse dai con- 
temporanei della mia giovinezza ; ed ecco che 
dopo diciassette anni, intorno a Pio IX, la violen- 
za, la frode, la collera, Podio, la codardia si solle- 
vano, si agitano, si ag^ii'ano, si avvicinano, si 
allontanano, ritornano, senza che la fedeltà 
venga meno, e senza che 1* usurpazione osi 
stendere la mano e dare l'ultimo colpo. 

Se egli parla, in Inghilterra, in Francia^ in 
Germama. in Russia, iu America, un fremito 
univei^ale risponde, come se una grande voce 
scoppiasse nello stesso tempo sopra tatto le 
sommili deir universo. 

Se egli tace, si è inquieti, s' interroga, e 
quelli medesimi che trovarono affatto naturale 
di disporre di ìm senza lui, non restano paghi 
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del suo silenzio, e domandano : Che cosa pensa 
dunque costui ? e perchè noi flìce ? 

Ahi ciò avviene perchè la vertlè cattolica 
ha ritrovato il suo eco in fondo a tutte le co- 
scienze; dal fondo di tutte le anime ai giorni 
nostri si solleva una questione sino a Gesù 
Cristo ; gli. uomini si curvano o sì dimenano 
sotto la sua mano divina. Egli è di coloro che 
si odiano o si adorano^ si amano o si detestano, 
ma non si dimenticano più. Il suo nome sta, co- 
me diceva altre volte S* Paolo, al di sopra di 
ogni altro nome: Super omne nomen, e il suo 
Vangelo è il primo bisogno delle anime. Nemici 
di Dio, voi siete stati, senza volerlo, gli ausilia* 
riidei suoi predicatori, ed io vi ringrazio dei vo- 
stri odii, che avrebbero proclamato, se ve ne 
fosse stato bisogno, e fatto echeggiare per tutto 
il nome del mio maestro Gesù, Salvatore del 
mondo. 

No, no, miserabili nemici, potenza di un 
giorno, quando voi avrete abbattuto il trono 
del Papa, voi non avrete punto finito colla Chiesa 
e col Papa. 

Ma voi, miei amici, stanchi e scoraggiati, 
che vegliate la notte, non vi lasciate vincere 
dallo sconforto, nè sorprendere dalle illusioni. 
Non fate, no, il male, col pretesto che Dio ne 
pnò ricavare il bene, non cessate punto dal re* 
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migare, benché egli possa condurre la barca, nò 
segnate domani gloriosi, dopo giorni colpevoli. La 
storia eì dimostra che il domani delle rivolu- 
zioni ooo si chiama già il [h'ogresso ; nè Tas* 
sicnrasione di una casa vi dà il diritto di ap- 
piccarvi il fuoco e di giustificare grincendiarii. 
La speranza dev' essere una virtù civile, non 
una scommessa da fatalisti , nò una mistica 
smargiassata, od un'allucinazione puerile. 

Alcuni credono che tutto sark per il meglio, 
se il potere temporale si trasforma. 

Io ricorderò loro che lutti i vescovi del 
mondo riuniti in assemblea lo hanno dichiarato 
utile alla Chiesa e che tatti i politici dell' uni- 
verso sono andati in cerca di un'altra garanzia 
d'indipendenza, senza poterla ancora trovare. 

Nello stato attuale delle nazioni, e mentre 
la libertà delia Chiesa viene per tutto legata > 
e negata, vdi sognate un Papa suddito di un 
sovrano qualunque, mettiamo pur l'ottimo, e 
obbligato alle relazioni di un vescovo co^ un • 
prefetto, sia pure il migliore. ^ 

Ad ogni modo, che cosa sapete voi dell'av- 
venire? Non potendo nè creare, nè difendere, 
oè prevedere^ cercate almeno di non distrug- 
gere. 

Che cosa posso sapere io stesso di ciò che 
sarà per seguire di qui a due anni? 
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Forse io sarò morto, ed è quesU) uqo dei 
motivi per cai a sollievo della mia cosoiema 

Ilo voluto oggi parlare. 

10 sono vecchio e stanco per lunghe batta- 
glie ; ma il santo vegliardo del Vaticaoo ha piii 
di me combattuto e soflferto. E[.nure, osservate 
con quale serenità iocaotevole egli cous^rva e 
diffonde in tatti i onori la speransa. 

11 giorno medesimo, io cui il ministro dei 
culti scriveva ai vescovi della Francia^ Pio IX 
benediceva gli officiali e i soldati francesi, con- 
dotti dal loro capo^ figlio di un eroe del primo 
impero. Rammentando i servigi che aveva ri- 
cevuto dalla Frauda, il Santo Padre ^sciamava : 
« Io prego Iddio che voglia inspirare aU' ìmpe- 
« latore, ed a tutti sovrani della terra, la gia- 

sÌMìii : justitiam et judicium. » 

Giustizia 1 £cco la parola eh' io voglio pro- 
Qunxiare ancora una volta innanzi a Dia e in- 
nanzi agli uomini. 

Essa riassume tutto ciò che ho detto. 

Se i vescovi non sono liberi di pubblicare le 
parole del Capo della Chiesa, già sfìgurate dai 
giornali, questa non è giustizia. 

Se il Piemonte è secondato negli ultimi suoi 
Qui, e messo al posto così gloriosamente occu- 
pato dalla Francia, questa non è giustizia. 

Se si parla delle riforme domandate a Roma, 
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e si tace sugli atteoMi ordinali da Torino, que- 
sta DOQ è giustìzia. ' 

Se nelle ultime parole del Papa si vuol ve- 
dere tutt' altro che la legittima proclamazione 
della verìtii immutabile, e la necessaria con* 
danna di una libertà senza limiti, questa non 
è giustizia. 

Se si dimentica ohe la religione di Gesti 

Cristo fu, è e sarh sempre la divina benefat- 
trice degli uomini, la consolatrice e la f ifòrma- 
trice del mondo, questa con è giustizia. 

Voi solo^ mio Dio, voi siete giusto; ed io a 
voi afSdo le mie pene, i mim sforai, e le incirol- 
labili mie speranze. 
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LETTERA 

DI MONSIGNOR DUPANLOUP 

AL DIRETTORE GERENTE 

DEL JOURNAL DES DEB A TS 



Parigi, 7 febbraib 4865. 

Signore, 

Leggo nel vostro naihero d' ieri (6 febbraio) 
r articolo di uno scrittore, che si nasconde sotto 
la firma del segretario delLì vostra redazione. 

^ Questo scrittore mi chiama un astuto poli" 
HcOf Che accordo a mezzci bocca col cardinale 
Antonelli. Ed osa sostenere che ho creduto op-i 
portuno di attmuarej addolcire e trasfigurare 
r Enciclica delT 8 decembre. 

Questo sconosciuto redattore si nasconde, e 
fa bene. Io me ne appello a lui, chiunque esso 
sia ; porterebbe esso in paco che gli si dicesse 
sul viso ch^ egli è astuto, è che manca di sin- 
oeritt ? Troverete pertanto naturale oh' io non 
consenta ad accettare ciò che questo anonimo 
non soffrirebbe. 

XIoBOseo, o signore, ti modo di ragionare co- 
mune ad alcuni de^ miei avversarii. Conosco la 
loro polemicdi la loro politicai la loro tattica, la 
lóro conclusione. 
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La loro polenaica consiste a noa citare il mio 
scritto, a negargli la pubblicitò accordalagli 
spontaneamente dal Siècle, largamente tollerata; 
mi piace di farne testimooianzai dal governO| 
e ad eatrarre, snaturandole, qualcuna delle mie 
espressioni. 

La loro politica consiste neir avere sulla lab- 
bra le libertà del 4789, e fra le mani i ceppi 

del 1862. 

La loro tattica consiste nel dividere i cat- 
tolici, nel porre in contrasto gli uni cogli allri, 

nel tentare che gli uni sìeno battuti dagli altri. 

La Icro conclusionOi finalmente, sta nel dire 
ai vescovi francesi : Voi ingannate il pubblico 
con de' piacevoli commentari. Noi giornalisti; 
noi siamo gli ortodossi, i sinceri, gli ultramon- 
tani, gli uomini di fede ; voi, vescovi, voi siete 
gli astuti, gli uomini di spirito, ì politici* 

Tutto ciò non mi fa vedere le cose diverse da 
qaello che sono, e non risponderò ajQTatto^ o si- 
gnore, alla vostra piolemica e alla vostra politica. 

Non sentirete neppure da me un motto circa 
le nostre divisioni. Infatti, sarebbe il questo mo- 
mento di tenerne parola? 

II Sommo Pontefice parla a tutta la Chiesa. 
Custode universale della fede, che è una, esso 
non assale nè le leggi, né le istituzioni del no* 
stro paese ; ei non si occupa se non delle lìbere 
opinioni, che possono dividere gli uomini, senza 
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discendere alle miaute querelo ; custode della 
pura oariiii, non pensa che ad unire e a illu- 
minare i suoi figli ; noQ h i voluto nominare, 
nè esaltare alcuQO, e nessuQO ha qui a cercare 
soddisfazioni personali, ma nuovi e solenni av* 
vertimenti, di cui ciascuno debbo fare suo prò. 
li Papa pensa solo al irionfo della verità e al 
bene delle a Dime. Oh t signore, dinansi a 4 
grande esenìpio, mi fanno compassione coloro, i 
quali s'immaginino ohe sì pensi ad essi, che 
sia» avnto in vista questi o quelli, e che si 
presentano al pubblico col sorriso di soddisfa- 
zione di qaelle buone donne dei villaggio, Je 
quali, durante la predica, non si sono occupate 
se non ad applicarne tutti i rigori alle loro vicine. 

In quanto a me, mi sonò studiato nel mio 
scrìtto di non dir parola, una sola parola. la 
quale potesse dar pretesto a simili meschine 
iugiustizia. Questa parola voi non rioscireta a 
strapparmela. 

Ma voi pretendete che io ho mancato di sin- 
ceriUi, che : c m' accordo a mezza bocca col 
Cardinale Àntonelli ecc. » 

No, signore, ho detto semplicemente la ve- 
rith. Quasi tutti i miei coHeghi T hanno detta 
prima di me, ciascuno nella forma che pih loro 
è piaciutai ne* ristretti limiti che ci erano im- 
posti. Tutti non hanno che un fine : difendere 
il Papa, illuminare, riunire e incoraggiare i fedeli. 
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Noi tutti abbiamo difesa la Enciclica contro 

di voi, contro le false interpretazioni e la vo 
stra infedele versione. L'episcopato è unanime^ il 
Santo Padre ci approva, la Francia ci comprende. 

Abbiamo il diritto, o signore, di domandarvi 
che supponiate ciascuno di noi con la fede d'un 
vescovo^ con la buona fede d'uomo onesto. E, 
per mia parte, chieggo che il vostro segretario • 
si oomporti meco nella guisa medesima che uno 
de* vostri scrittori usa con un autore protestan- 
te, nello stesso rraaiero in cui io sono assalito* 

In questo stesso numero^ il signor de Sacy ^ 
encomiando Fautore d'un Viaggio al paese del 
Vangelo^ esclama : a soprattutto è un credente, 
l'anima dell'anima sua è la fede. > 

Leggendo queste parole e questo titolQ, il 
mio pensiero, con un involontario n)ovimento, 
si è fermato sul mio paese , che ha ricevuto con 
sì notevole attenzione le parole de^ suoi vescovi. 
Sapete qual è il vero paese del Vangelo ? È sem- 
pre la Francia, la figlia primogenita della chiesa. 
Oh quanto essa aderisce alla chiesa sin nel fondo 
delle sue viscere! come. teme di rompere Tae 
cordo om lei! Nella patria delT onore e del 
buon senso si vuole sfigurare la chiesa, coprirne, 
i lineamenti e le parole con una f roesolana 
maschera ; la si rappresenta detestabile, sragio- 
nevole, che ha finito il suo tempo. Si vuol sof- 
focarci, dividerei, diffamarci. Per un momento 
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8^ oUieue lo scopo, e talvolta la Fraacia alien- 
tana, coiiie quel giovane del Vangelo^dt oui è 
detto che s'allontanò mestamente: abiii moerens. 
Ma se la chiesa stessa parla, se la udire la sua 
parola ferma, dolce e sensata ; se la maschera 
cade^ se la figura e la parola del comun Padre 
de' fedeli venga da' suoi figli rispettosi sbaraz- 
lata dal yelo gettatovi sopra da mani nemiche, 
allora la Francia si volge^ respira, e s' inchina 
dinanzi alla Cattedra di «Yeritè. 

Ecco quel che Tediamo in questo momento. 

No, no ; non sono le espressioni che piac- 
doho e che trionfano nel nostro paese. Noi as- 
sistiamo allo stupendo ' e commovente spetta- 
colo della lealtà deWescovi, che s' incontra colla 
coscienza della Francia. 

Questo spettacolo, signore, compensa il Santo 
Padre e noi di ogni ofiesa. 7utta volta, io noa 
' potea passare sotto silenzio quelle che ferivano 
direttamente il mio onore. Sodo pronto a la- 
sciare incriminare i miei scritti, le mie azioni, 
la mia persona, sto per dire le mie intenzioni, 
tutto^ meno la sinceriti. 

'Aspetto dalla vostra lealtà T inserzione della 
mia risposta. 

Gradite ecc. 




t Felice Vescovo d' Orleans. 
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